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 EDITORIALE 

Un amore trasfigurato e appassionato 

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
«Amore è tutto ciò che aumenta, allarga, arricchisce la nostra vita  verso tutte le altezze e tutte le profondità». 

L’aforisma è di Franz Kafka, (1883-1924), sicuramente una delle maggiori figure della letteratura del XX secolo. Alla luce del Convegno nazionale vocazionale (Roma, 3-5 gennaio 2012), di cui questo numero di «Vocazioni» riporta in maniera integrale gli Atti, le parole di F. Kafka divengono criterio per raccogliere l’eredità di questo appuntamento. 

A partire dalla semplice umanità di P. Gabriele Ferrari che, quasi fosse in un salotto di casa, ha parlato con semplicità e libertà della sua vita di prete e di missionario, aiutandoci a capire che, dove emerge più nitida l’umanità della persona, anche la dimensione spirituale e vocazionale della propria vita assume una forza di impatto straordinaria. 

Come sottolinea Sr. Plautilla Brizzolara nel suo articolo su «Testimoni» (2/2012, p. 6), già l’evento “Convegno” diviene un fatto emblematico e rigenerante: «È un riunirsi, un venire insieme, un con-venire di persone, che sono espressione dei molteplici volti della Chiesa italiana chiamata più che mai a parlare molte lingue... Il clima che si è respirato ha fatto percepire come la compresenza di vocazioni diverse favorisca la presa di coscienza della ricchezza dei doni che il Signore elargisce al suo popolo. Essa diviene la “via maestra” lungo la quale la pastorale vocazionale è chiamata a testimoniare una comunione non solo proclamata, ma vissuta e celebrata». 

Nel cammino di riflessione ci ha subito presi per mano la biblista Bruna Costacurta, per introdurci nei recessi, spesso inesplorati, delle dimensioni e delle espressioni d’Amore presenti nel Cantico dei Cantici: «L’uomo impara ad amare ascoltando parole d’amore». Anche in queste pagine ritroveremo alcuni passaggi di una lettura del Cantico in grado di evocare le vibrazioni trepidanti e stupite dei due giovani, impegnati in una corsa amorosa per raggiungersi ed incontrarsi. 

Torneremo a gustare le parole di frère Alois, priore della comunità di Taizé, intrise di umanità e delicatezza, tipiche di chi sa dimorare nelle proprie profondità e accogliere l’altro in un ascolto empatico. 

«La Regola di Taizé parla della castità come trasfigurazione dell’amore naturale. Ma, per parlare di trasfigurazione, occorre qualcosa da trasfigurare». 

È un amore capace di accettare la complessità e la fragilità, sapendo che «la vulnerabilità è la porta preferenziale per la quale Dio entra in noi». 

La proposta del Card. G. Ravasi, presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura, ha ripreso in una sintesi progettuale e coinvolgente la tematica centrale del Convegno: «Rispondere all’Amore si può». 

La sorgente dell’Amore è la Grazia (charis); essa si coniuga con una profonda esperienza di libertà (pìstis, una fede accogliente). 

Come si legge in Ap 3,20: «Ecco sto alla porta e busso (il primato della grazia); se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta (la libertà del chiamato), io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me (l’amore come meta della vita)». 

Il dipinto La notte stellata di Vincent Van Gogh (1889), che compare nella cover di questo numero della rivista «Vocazioni», ben riassume il senso della esperienza qui raccontata, ma soprattutto vissuta. Ci si trova come immersi in una corrente ascensionale, esaltante e vigorosa, da cui lasciarsi trasportare dentro un vortice di sfere di luce e di fuoco, che danzano in un cielo sereno. 

Lasciamoci coinvolgere dalla luce dell’Amore, dalla passione, dal vorticoso movimento che ci immerge nella tormentata vita degli uomini, privi di troppe certezze, ma avvolti da uno sfondo azzurro, sereno e saldo: il fidarsi e affidarsi allo sguardo accogliente e buono del Signore Gesù. 

INTERVISTA

Dallo spirito del timore

allo spirito dell’Amore

Intervista a Padre Gabriele Ferrari, Q Missionario Saveriano, Docente in Burundi, Tavernerio (CO). 
a cura di Ivan Maffeis, Vicedirettore Ufficio Nazionale per le Comunicazioni sociali, Roma.

Gabriele Ferrari - Ivan Maffeis
Quando con il Direttore del Centro Nazionale Vocazioni si ragionava su come aprire il Convegno, si era alla ricerca di un nome che desse lustro. Dopo aver sfogliato la margherita dei nomi ci siamo ritrovati con un fiore spoglio e disadorno, semplicemente perché volevamo un testimone, uno che si mettesse in gioco con semplicità, ma anche con verità e profondità, uno che accettasse di parlare in prima persona, raccontare che è possibile rispondere all’amore di Dio anche in questo tempo attraversato da questi sentimenti così diffusi di declino irreversibile, di futuro impossibile, specie se paragonati a tempi ricchi, di opportunità e di promesse.

Dal cilindro abbiamo tirato fuori Padre Gabriele Ferrari e siamo contenti di averlo qui in mezzo a noi.
Nasce a Rovereto (TN) nel 1940 e dopo la formazione al Seminario di Trento diventa sacerdote nel 1964. Pochi mesi dopo entra nei Missionari Saveriani. Dopo due anni di formazione parte per il Burundi, dove lavora nella pastorale parrocchiale per cinque anni. Nel 1971 diventa Consigliere dei Superiori Generali, arriva a Roma. Nel 1977 diventa Superiore Generale dei Missionari Saveriani, incarico che ricoprirà per ben 12 anni, fino al 1989. Dopo un anno sabbatico negli Stati Uniti torna in Italia e qualche anno dopo finalmente ritorna in Burundi. Da più di 10 anni spende la sua vita in Italia, a Tavernerio, vicino Como, come formatore, come predicatore, come persona che con la saggezza aiuta molti a camminare e sei mesi all’anno li trascorre invece in Burundi come docente di ecclesiologia e missiologia ed ecumenismo.
L’indicativo viene prima dell’imperativo. Tante volte però, nella  Chiesa, la morale viene prima della fede. Il Papa, nel suo messaggio per  la 49a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, ci invita a sentire che Dio rimane la fonte di ogni dono perfetto, di ogni vocazione. Allora ci chiediamo se è un preambolo un po’ retorico o se ci lascia intuire che la fede non è scontata nemmeno per un consacrato. 

Non è assolutamente un preambolo retorico, anzi, penso sia la conquista di questi ultimi tempi quella di capire che la morale viene dopo l‘annuncio del Vangelo. Prima si annuncia una bella notizia che ci cambia, ci rinnova, ci sprona a fare qualcos’altro, poi comprendiamo che qualcosa bisogna pur fare. Io credo che sia una grazia del nostro tempo questa di vedere che dobbiamo rileggere il Vangelo, non tanto nel senso materiale della parola, ma di riprenderlo in mano e di annunciarlo. Tanta gente ormai ha immaginato che la Chiesa è la Signora no, quella che dice sempre di no. La Chiesa prima di dire di no dice molti sì, solo che noi non li sentiamo, ma è bene, a mio modo di vedere, che riprendiamo coscienza di questo e che ripartiamo dalla fede prima di partire dalla morale. Credo che questa sia davvero una grazia del nostro tempo e che sia il punto di partenza di ogni pastorale vocazionale. 

In una riflessione sulla sua vita di fede, lei racconta che questa fede l’ha respirata sulle ginocchia dei suoi genitori, in casa. Ricorda lo stile di vita di questo padre e di questa madre, segnato dalla preghiera, dalla pazienza, dalla carità con i poveri che bussavano alla porta di casa. «Mi abituavano a sentire la presenza invisibile di Dio nella mia vita e nella nostra casa» scrive. Eppure, nonostante questo, quando lei torna con la memoria del cuore a quegli anni, confida anche di ritrovare una sfida… Riporto le sue parole: «La paura di restare orfano, di restare solo, di perdersi senza riuscire a trovare la strada di casa, la paura del buio, della notte, delle valli oscure, dei torrenti e delle cascate rumorose…». «Una paura – aggiunge – che mi è rimasta a lungo e che sento tuttora istintivamente in me, anche se ho girato il mondo intero più di una volta e mi sono ritrovato nelle situazioni più strane e complesse». Erano gli anni della guerra, ma questa paura forse ha anche un’altra causa... 

Penso di sì. Questo mi rimanda indietro alla mia infanzia, dove – come è stato appena detto – ho appreso la fede sulle ginocchia di mio padre e di mia madre. Questo lo voglio dire anche perché molte volte si può pensare che i nostri genitori siano persone tanto semplici che non ci insegnano. Io sono convinto che tutto ciò che mi serve per la vita l’ho appreso là, da mio padre e da mia madre, che la mattina, appena alzati, come prima cosa andavano alla messa, poi venivano a casa e mandavano a messa noi. Cose semplici. Ricordo una vecchietta che veniva a farsi spalmare sulla schiena un intruglio che doveva avere speciali proprietà. Mia madre lo faceva con una pazienza enorme. Noi ragazzi scappavamo quando veniva questa vecchietta e mia madre ci diceva di rimanere perché «è Gesù Cristo che viene a trovarci!». 

Così per i poveri del sabato (abitudine ora sparita, non vengono più in casa). Allora venivano e bussavano alla porta. Non ho mai sentito i miei genitori esprimersi nel senso di mandarli via, a guadagnarsi il pane lavorando… Credo di aver appreso la fede di mio padre e di mia madre dalla loro carità, da una carità tale che non può essere dimenticata. 

Mio padre faceva parte della Conferenza di San Vincenzo e il pomeriggio del sabato, quando era libero dalla fabbrica (i miei genitori erano operai), veniva a casa per andare a distribuire quelli che allora si chiamavano “i buoni della San Vincenzo”. Mi portava con lui, probabilmente per sollevare mia madre da un disturbatore come ero allora, più che per insegnarmi qualcosa. Mi conduceva a vedere i poveri e lungo la strada mi diceva – me lo ricordo come fosse oggi –: «Stiamo andando a trovare uno che è come Gesù». Andavamo in certe stamberghe della città di Rovereto, in luoghi della città che non erano per nulla belli né simpatici… 

Ricordo questa lezione: quando nel 1964 decisi di farmi missionario, mio padre non era convinto, anzi, era contrario. Fosse stato per lui non sarei partito! Era un sant’uomo, ma si era fatta l’idea che mi sarei fatto prete e lui avrebbe fatto il sagrestano o il papà del parroco… Quando ha constatato che me ne andavo non me l’ha perdonata, è andato in crisi. Continuava a domandarmi chi mi avesse messo in testa questa idea. Non mi sentivo di rispondergli. Finché alla fine, quando mi ha messo alle strette perché glielo dicessi, ho perso la pazienza e gli ho risposto: «Papà, te lo devo dire? Tu sei stato a darmi questa idea!». E gli ho ricordato quando andavamo insieme a portare i buoni della San Vincenzo. Mio padre è rimasto senza parole, senza argomenti per controbattere e da allora è stato sempre contento della mia scelta di fare il missionario, anzi, ne è diventato fiero. Se fosse stato ancora in vita quando sono diventato Superiore Generale avrebbe toccato il terzo cielo! 

Per tornare alla domanda che mi è stata fatta, rispondo dicendo che ricordo che la mia è stata una fede di paura: di restar solo, di rimanere orfano, di perdermi, smarrirmi nel buio… mi ha sempre accompagnato e ancora oggi mi accompagna, non lo nego. Secondo me questa paura nascondeva la paura di un Dio che, malgrado gli sforzi dei miei genitori, non riusciva ad essere per me un Dio buono. L’ho capito tanti anni dopo ed è stato il mio lungo cammino di fede. Partito da questo Dio che mi faceva paura, il Dio che vedeva e sapeva tutto, quel Dio che abbiamo visto in quel triste triangolo che lo rappresentava, con quell’occhio che ti scrutava e incuteva paura è stato per me un problema. Credo che questo concetto di Dio sia un problema, come lo è stato per me, e che ho risolto, ma con molta e molta fatica... 

Ha parlato del 1964, quando suo padre è rimasto disoccupato, con la prospettiva di fare il sagrestano. Lei scrive in uno dei suoi testi a proposito dell’Ordinazione: «Aprì una stagione piena di fervore, ma anche di esteriorità». Sembra un appunto buono per tante Prime Messe, intendo il fervore... 

Ho avuto la fortuna di fare il Seminario diocesano a Trento, e (non so se sia stata proprio una fortuna per me) di non far fatica a scuola, di non avere problemi di disciplina… Per quanto io cerchi nella mia memoria, non mi è mai costato… Forse proprio perché non mi è mai costato, non ho mai approfondito a sufficienza certi aspetti della vita cristiana… Veniva spontanea, facile, a quei tempi. Poi i problemi si sono presentati, ma a quel tempo veniva facile… anche tutto l’impianto del Seminario, che tendeva alla festa della Prima Messa, alle Ordinazioni. A distanza di anni, mi pare sia stato causa di una specie di esteriorizzazione della mia vita, mi sono buttato “sul fuori”. Non ho scavato molto dentro di me in quei tempi. Io lavoro in Africa; non sei mesi, ma un trimestre l’anno in Seminario e seguo la vita della gente africana vedendo le feste enormi che fanno per le Prime Messe, per le Professioni. 

Non so se da noi si facciano ancora grandi feste… In Africa le feste sono enormi… Mi pare che sia come mettere il carro davanti ai buoi, perché la nostra vera vocazione, o meglio la vera chiamata, o meglio ancora la nostra risposta, non è quella della Prima Messa o della Prima Professione. Mi rendo conto, oggi che dirigo ormai da tanti anni un corso di formazione permanente, che la vera risposta a Dio non la diamo il giorno della Prima Messa. Non sarebbe il caso – secondo me – di far troppa festa. La vera risposta la diamo ben più tardi, dopo le prime grosse difficoltà della vita, quando ci accorgiamo che non è vero che tutto è possibile, anzi, vediamo quanto sia difficile andare avanti. A quel punto la nostra risposta è vera. 

Andiamo in Burundi, nei cinque anni dal 1966 al 1971. Siamo all’indomani del Concilio, in clima di sperimentazione e di aggiornamento, con una “pastorale in cantiere”, eppure lei annota: «Tutto ciò non riusciva a portarmi a un’autentica riflessione, a una più profonda intimità con Dio». Perché? 

Perché – penso – continuasse quella esteriorizzazione della persona che – senza pretendere di dare un risposta generale – si trattava di un problema non solo mio, ma del momento. Era un momento di novità, di cambiamento… In Burundi poi vi era una grossa comunità con molti cristiani, con molto lavoro che non dà tregua (confessioni, catechesi, Battesimi…). Questa mole di lavoro mi faceva molto bene. Mi ci sono gettato con soddisfazione. 

Ricordo un vescovo belga, padre bianco con una ricca esperienza missionaria, che ci dava una libertà enorme nello sperimentare e fare quel che ritenevamo migliore, per poi riferirglielo e valutare insieme se fosse in linea con le indicazioni del Concilio. Non metteva il carro davanti ai buoi, ma ci lasciava lavorare con responsabilità. 

Si lavorava con uno slancio notevole. Tutta la nuova organizzazione del Catecumenato, tutto sembrava spingerti a fare… Ed era bello, era soddisfacente! Ricordo quegli anni come anni di vera gioia. Nello stesso tempo questo stile non portava ad interiorizzare quello che si faceva. Oggi, a distanza di tempo, mi domando come io possa aver fatto a spiegare per esempio la bellezza del Battesimo ai catecumeni, senza sentirla io stesso profondamente, pur essendone convinto, senza sentirmi io stesso come rinato nel Catecumenato che predicavo agli altri… Lo stesso per la predicazione. 

Chi di voi si fosse trovato a predicare in una lingua diversa dalla propria, sa che occorre ricominciare da frasi semplici come i bambini… Ma dentro questo cammino c’è la grazia ed è la grazia di capire quel che si dice e si gusta la Parola di Dio, ed è bello. Mi domando come abbia fatto ad insegnare il Catechismo, a spiegare il Vangelo, a spiegare San Paolo ai catecumeni, ai cristiani senza esserne io convertito profondamente. Questa è una croce che mi portavo dentro, della quale per la verità non sentivo neanche il peso, in quel momento. A poco a poco è diventato come un vuoto dentro di me che pesava enormemente, ma pesava di vuoto, mi ha fatto star male in quel periodo… 

In Europa, in occidente in generale, sono anche gli anni della contestazione anche all’interno della cultura, della società e anche all’interno della Chiesa. Cosa arrivava in Burundi? 

Premetto e dico sempre che ho avuto da Dio una grande grazia: quella di passare il ‘68 in Africa. Se nel ‘68 fossi stato in Italia, non so se ora sarei qui a raccontarvi queste cose. Forse sarei sposato con qualche figlio già grande. Nel ‘68, grazie a Dio, ero in Africa. Eppure l’aria del ‘68 soffiava forte anche là… Ma arrivavano per esempio le idee del Catechismo olandese, che noi ammiravamo più di quanto meritasse. Allora sembrava fosse quello il vento della riforma della Chiesa. Il capire quelle verità che ci avevano spiegato in Seminario (de Deo uno e trino...) e che sembravano lontanissime da noi, che non dicevano più niente, reinterpretate nel Catechismo Olandese, ci dava gioia… era un piacere leggerle! Con quell’idea venivano anche altre idee: l’importanza del laicato, per esempio. Per noi non era una novità, perché in Africa se non conti sul laicato puoi fare poco! 

Altra idea, quella della Chiesa come Popolo di Dio, come corpo di Cristo... Erano idee che ti scuotevano. In Seminario avevamo studiato la teologia quasi in latino, con categorie scolastiche ben squadrate, si studiavano argomenti che servivano poco… 

Queste cose diventavano vive e nello stesso tempo c’era un’aria di secolarizzazione che entrava come a bruciare queste verità. Sembrava giusto di atteggiarsi alla moda, non di negare, ma di togliere l’importanza a queste verità. Erano tempi in cui si parlava molto di promozione umana: quello era tutto il cristianesimo. 

Oggi non rinnego niente di tutto il mio passato, però capisco ora che dovevo metterci molto equilibrio, cosa che prima non avevo… Mi meraviglio che i miei confratelli abbiano eletto Consigliere Generale uno squilibrato come ero io a quel tempo. Non sapevo dosare le verità e le affermazioni. Così è stato il ’68. 

Dato che non rinnega nulla del passato, mi permetto di andare a sfogliare in quel passato. In quel periodo lei scrive: «Dio e tutto quello che si riferiva alla Chiesa cominciarono ad essere oggetto di dubbio, di critica e di ipotesi. Nel mio universo mentale e religioso in quel periodo Dio subì una specie di eclisse progressiva, anche se impercettibile, che tuttavia poco a poco si fece sentire e che mi causava anche una certa preoccupazione, ma non pareva necessario – conclude – aver troppa fretta di metterci rimedio, perché in fondo mi sentivo uno dei tanti». 

Proprio così: mi sentivo uno dei tanti. Mi pareva che fosse alla moda atteggiarsi così. Io non sono mai stato un leopardiano di scelta, quindi lo scetticismo, la tristezza della vita non mi hanno mai colpito. Per fortuna non facevano parte del mio modo di essere. 

Ad un certo punto però mi sono sentito alla moda nel criticare, nell’attaccare, nel vedere gli aspetti negativi di tutto quello che era teologia, Chiesa, Istituto religioso… Non dico che si buttasse tutto a mare, perché non è vero. Però tutto veniva passato al setaccio della razionalità. Quello che non si dimostrava vero, di colpo, alle idee chiare e distinte di Descartes, veniva messo da parte. Questo ha purtroppo alimentato la lontananza di Dio dalla mia vita. Ho sempre detto il Breviario (credo di essere uno dei rappresentanti di quella razza in via di estinzione che diceva sempre il Breviario – mi sono sempre fatto scrupolo di non dirlo), però mi rendo conto, oggi più di allora, che a quel tempo veramente Dio non mi diceva niente. Era solo un’idea, finito non tanto nell’iperuranio, no, ma era lontano, come andato in eclissi… C’era, so e sapevo che c’era. 

C’è una data nella sua vita, penso il 13 luglio 1967, la morte della 

madre. In quella data, Lei dov’era? 

È stata una data spartiacque. Ero partito lasciando mia madre ammalata e non mi facevo illusioni, sapendo che non l’avrei più vista. A quel tempo noi missionari partivamo per dieci anni. 

Sicuramente mia madre non sarebbe vissuta altri dieci anni. Di fatto, dopo un anno è morta. Ebbi la notizia il 14 luglio, da un mio confratello. Era il giorno dopo quello dei primi Battesimi di adulti che facevo. Sentire che mia madre era morta proprio in quel giorno fu un colpaccio per me. La morte della madre è uno strappo nella vita – lo sappiamo tutti – che non si aggiusta facilmente. 

Neppure mi rendevo conto che, probabilmente, mia madre, pregando per me, aveva fecondato quel mio primo anno di lavoro apostolico in missione, lo sentivo – sì – ma neanche questo riuscì a scuotermi dalla mia mediocrità, la dovevo chiamare così. Avevo messo Dio e l’impianto della Chiesa lontano, senza riuscire a riprendermi tutto questo. Soffrivo di questa situazione e me ne rendevo conto. A partire da quella data cominciò in me un giro di boa, che però non è stato facile. Poco dopo è morto anche mio padre. Neppure questo mi cambiò. Soffrivo, sembrava quasi che Dio non fosse più influente nella mia vita… Adesso che, da formatore, ho il compito di seguire i confratelli nelle loro difficoltà spirituali, mi rendo conto di come si possa sentire la mancanza di Dio e non far nulla per trovarla. Si può soffrirne e non far nulla per venirne fuori. Sembra una contraddizione ed effettivamente lo è, eppure è una realtà. 

Dal 1971 al 1989 sono anni segnati da quelli che lei definisce grande 

successo personale, grandi soddisfazioni pastorali. È un periodo in cui, 

come Generale, gira il mondo, incontra a più riprese personaggi di primo 

piano tanto nella Chiesa quanto nella società. Ci tratteggia, se non è 

banale, almeno a livello di battuta, Paolo VI? 

Paolo VI mi ha fatto una impressione enorme. Era il primo Papa che vedevo da vicino. Un uomo che ti guardava e ti penetrava l’anima. Dopo di lui, non ho conosciuto da vicino Papa Luciani, ma l’ho conosciuto prima. Mi ricordo che il suo segretario mi diceva – ero appena diventato Superiore Generale – che non dormiva perché aveva tre preti che lo facevano tribolare. Poi lui stesso mi ha chiesto se ci fossero dei miei missionari in crisi. Ho risposto che non tre, né quattro, ma ne avevo una serie e che nonostante quello dormivo ancora… Quando poi seppi che lui era morto, non fu una meraviglia per me, perché se non dormiva per tre preti, capirete lo spavento quando vide le richieste di dispensa che a quel tempo erano numerose... 

Giovanni Paolo II l’ho incontrato diverse volte. Invitava a pranzo noi Superiori del Consiglio Generale per discutere alcuni problemi. Sono andato cinque volte a pranzo in quelle occasioni. Tutte le volte sono tornato a casa con lo stomaco imbarazzato, perché il pranzo si fermava lì… Trattavamo i problemi dell’America Latina, la Teologia della Liberazione… pazienza, ma questi problemi così cruciali lui li trattava a pranzo, prima del pranzo, durante il pranzo. Immaginate che piacere era mangiare da quelle parti! 

Eppure Giovanni Paolo II era un uomo affascinante. Si può discutere di certe cose che diceva e di come le diceva, ma occorre una certa libertà di spirito nella Santa Chiesa per giudicare senza cattiveria anche un papa. Era un uomo che ti conquistava. 

Una figura che non potrò dimenticare è stata Padre Arrupe, Gesuita. Quando divenni Generale avevo 36 anni. Lui mi disse che ne aveva 33 più di me, però era nato nel mio stesso giorno del mese di novembre. Diceva di considerarmi suo nipote, ed era di una gentilezza e di un amore che incantavano. Da lui ho imparato moltissimo. Pur essendo lontano da lui mille miglia, mi pare di aver preso da lui come si debba trattare la gente, come affrontare i problemi, senza arrabbiarsi. 

A quei livelli, all’autorità, si portano problemi di una certa portata, seri… ma lui li trattava con una signorilità e capacità di accoglienza straordinarie. Mi sentivo infinitamente lontano da lui. Ma quando poi si ammalò negli anni ‘80-’81, andai a trovarlo e ricordo che s’illuminava quando parlava di vita religiosa, di Istituti, della Cina, del Giappone, delle missioni e anche se cominciava ad ingarbugliarsi nella lingua, ti faceva sentire che ti voleva bene. Credo che noi religiosi, se siamo dono di Dio, dovremmo essere capaci di far sentire questo amore di Dio a coloro che accostiamo. 

Ma si può fare pastorale vocazionale mostrando certe facce da funerale che vediamo in giro? 

Quando vado a predicare sia ai miei confratelli che agli altri, dico sempre che la migliore propaganda vocazionale la facciamo trasmettendo amore, non regole, non norme, ma amore, capacità di accoglienza, di sorridere. «Dio faccia splendere su di noi il suo volto» vuol dire «Dio ci sorrida». È quello che ci tiene in piedi. Noi dobbiamo essere così. Padre Arrupe mi ha insegnato questo. 

Ho incontrato molte persone di poli opposti: dai più autoritari ai più democratici, dai più conservatori ai più liberali… Credo che il mondo è bello perché è vario. Prendiamolo come viene. A me ha fatto bene. 

Fa pensare che una persona che ha questa ricchezza, questa possibilità di incontrare, di ascoltare e di condividere arrivi a dire: «Nello stesso tempo, quasi come un umiliante contrappeso a tanto splendore, cresceva dentro di me un vuoto fatto di insoddisfazione e di irritazione contro me stesso, di incapacità di affrontare i miei problemi personali, una tremenda verità che andava riempiendomi di angoscia e che tingeva in colori sempre più foschi il futuro». 

È vero. Questo era – per così dire – il rovescio della medaglia della mia vita e parte da quella paura, la paura di Dio, il non sentire Dio come qualcuno che mi vuole bene, che mi accoglie, ma sentirlo come un giudice. 

Ho detto che piano piano mi si poneva il problema di una vita che non era più improntata all’amore. Dall’altra parte Dio, con tutti questi incontri di persone, mi ha aiutato molto. 

Tra queste persone, una è stata decisiva nella mia vita: Padre Bernhard Haring, il famoso moralista. Lo avevo conosciuto perché gli avevo chiesto di andare a tenere un corso di aggiornamento di teologia morale ai miei confratelli del Congo e del Burundi, poi gli avevo chiesto ancora di andare in Indonesia, in un’altra missione e in quell’occasione avevo trovato un uomo di una straordinaria libertà intellettuale, di una gratuità incredibile. Mi ha detto subito che la condizione era che io non gli dessi nulla di nulla, perché – diceva – aveva avuto il permesso dal suo Superiore Generale di utilizzare i “diritti d’autore” per queste cose. Mi aveva molto colpito questa gratuità che non c’è sempre nel nostro ambiente religioso. Avendo poi io tanti problemi di confratelli che non sapevo da che parte prendere, mi rivolgevo a lui per consigli e avevo scoperto un uomo di una lucidità mentale straordinaria e di grande esperienza e intuizione. Ricordo di un caso specifico in cui, dopo le prime battute, mi ha fermato dicendo che il resto della storia me lo poteva raccontare lui stesso, come di fatto fece, senza sbagliare. 

Quando un giorno decisi di affrontare i miei problemi e di venir fuori da questo malessere interiore nel quale mi sentivo come stiracchiato, tra una fede che sentivo mia e che doveva essere mia e che, dall’altro lato, non potevo vivere come avrei voluto, pensai a lui e andai a trovarlo. Non potrò dimenticare quel 1 dicembre del 1983, uno di quei giorni freddissimi a Roma. Ricordo che il freddo era l’immagine perfetta dell’anima mia, una gelata! Andai da quest’uomo e trovai un’accoglienza, un ascolto tali e soprattutto alcune idee che mi diede della mia vita che ebbi l’impressione di aver incontrato Dio. Non che egli fosse Dio, ma di aver incontrato la Parola che Dio vuole dire a me. Mi disse di avere una grande fiducia, di vivere in spirito eucaristico, ossia di ringraziamento. Non mi disse altro, eppure quelle due indicazioni che mi guidano ancora oggi, sono quelle che mi hanno fatto riscoprire il volto del Dio dell’Esodo grande, buono nell’amore, compassionevole, lento all’ira, buono, che accoglie. 

A partire da quel giorno – lo dico con vergogna – ho l’impressione di aver capito non chi è Dio, ma di che Dio ho bisogno io. Vedo tante volte con grande sorpresa come questo Dio di cui ho bisogno io è comune a tanti, nel mondo religioso, ecclesiastico. Noi uomini e donne diventiamo facilmente rappresentanti di un Dio duro, fiscale, poliziotto, controllore, gendarme… un Super Io, non Dio. Questo ci guasta la vita. 

Da quel punto la mia vita è cambiata e ringrazio Dio e il Padre Bernhard Haring che è stato il tramite di questa grazia. Ho scoperto quel che ha cambiato la mia vita, che non è affatto ancora santa! Ho già scritto nel mio testamento di non introdurre la Causa di beatificazione, perché si insabbierebbe subito e non intendo far spendere soldi per niente. Non sono santo, sono un miserabile come tanti altri, ma ho ritrovato la gioia della mia vita, che mi dà speranza. Cosa non da poco nell’oggi che è assetato di speranza sia nel mondo cristiano, sia nel mondo laicale. La nuova Evangelizzazione non si fa a tavolino; le strutture non hanno mai evangelizzato nessuno: chi evangelizza sono le persone che portano speranza, che sanno scuotere il cuore della gente. Questo è ciò di cui c’è bisogno oggi. 

Ricordando quello che lei scrive: «Sono uno che vuol avere tutto sotto controllo, che non accetta di avere zone non sicure e impreviste, devo avere un piano di azione per ogni eventualità (se succede così ho questa soluzione, se invece così, quest’altra)». 

Mi chiedo: con un carattere del genere e una formazione di questo tipo, come ha fatto a tornare in Burundi dove la situazione nel frattempo era cambiata, dove i missionari pagavano con il sangue la loro fede e dove tutto diventava diverso e insicuro? 

Quello che Padre Bernhard Haring mi ha detto mi è servito molto: la mia fiducia è in Dio. È facile dirlo così, ma quando senti sparare, senti la mitraglia che batte… vi assicuro che si resta svegli e cominci a pensare come fare a salvarti dal pericolo per tutta la notte… 

Io sono ancora così, uno che ha paura, che deve fare i calcoliper salvarsi. Quando mi metto a riflettere su quante volte Dio è intervenuto nella mia vita, togliendomi da situazioni impossibili (ogni volta che mi mettevo in macchina per andare in Seminario in Burundi non avevo la certezza di tornare a casa. Nonostante questo ci sono stato e ci ritorno, il prossimo 18 gennaio 2012). Questa fiducia cambia la vita. Ritengo che essere andato in Burundi tutto questo tempo abbia poi contribuito a farmi ritrovare ancora meglio l’immagine di Dio perché io che non avrei mai voluto insegnare nella mia vita (ho tre sorelle, tutte insegnanti) ho avuto nel 1996 la richiesta del Nunzio di andare a insegnare nel Seminario perché non c’erano più professori europei. Non volevo, i miei confratelli hanno spinto ed io ho obbedito. Non mi sono pentito, perché andando in Seminario ho dovuto rivedere le mie idee, ho dovuto, in tempi di embargo, insegnare di tutto (Cristologia, Mariologia, Teologia Fondamentale, Greco biblico, Diritto Canonico, soprattutto Ecclesiologia, Ecumenismo… Tutti noi missionari siamo tuttologi…). Per insegnare tutto questo ho dovuto io riprendere in mano la Teologia e mi sono reso conto come la Teologia sia davvero l’alimento della nostra vita e della nostra fede. Quando la fede c’è anche la carità si anima e quando ci sono fede e carità c’è la speranza e la vita rinasce. Io ritengo che questa sia una terza grazia della mia vita: i miei genitori mi hanno insegnato la fede; l’incontro con il Padre Bernhard Haring mi ha riportato alla verità di Dio; l’insegnamento mi ha riportato alla pienezza della fede insegnata e vissuta un po’ più da vicino. Oltretutto a quei tempi c’era anche difficoltà di essere schierati e a volte questo ti faceva sentire in mezzo ad una battaglia. 

In Seminario non ci si poteva schierare perché si viveva sia con gli Hutu che con i Tutsi e per forza ci si doveva mettere dentro. Lì ho capito che la nostra fede e la nostra carità possono essere la forza che rinsalda l’unità di quel paese, l’unica possibilità di riconciliazione: la fede in un Dio che è Padre di tutti noi. Cosa che è difficilissima, ve lo assicuro, pur essendo l’unica forza che c’è. Sono convinto che questa sia una grazia che il Signore mi ha fatto e che mi porta ulteriormente a ringraziarlo e ad avere ancora più fiducia in lui. Per questo dico che è una grazia, perché ci ho guadagnato. 

Rispondere all’amore di Dio si può, ma poi attorno a questa parola ci sono i significati più diversi. Forse proprio perché facciamo fatica a dar significato e può succedere che anche nella vita di un prete si inizi a far confusione. Mi riferisco a quel rapporto di amicizia che sta sotto questa forma di una sorta di dipendenza di innamoramento. Lei scrive: «Non ero mai passato per il tormento e lo spasimo, l’impetuosità e la profondità dell’esperienza amorosa. Comprendo che io non avevo ancora amato Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le mie forze come mi sono sentito amato io da quella donna». 

L’amicizia è una grandissima cosa e credo che senza amicizia la vita non vada da nessuna parte. Dirigo un corso di formazione permanente, all’interno del quale tratto il tema dell’amicizia. Intorno ai 40-50 anni questo tema va affrontato. È un tema cruciale per un celibe, per un prete, per un consacrato, perché la vita va vissuta nell’amore, non nel cercare di evitare ogni rischio e pericolo. Intendiamoci bene, non gettandosi nei pericoli, però non togliendo alla vita il sapore che è proprio della vita… 

Ho teorizzato questa idea, poi un bel giorno mi sono sentito io stesso oggetto di un innamoramento. Non mi ero innamorato, assolutamente, però quando ti senti tu oggetto di un amore più grande e di un amore esagerato e che rischia di rendere sofferente una persona, passi attraverso una brutta stagione. Penso di non svelare segreti, credo che quasi tutti abbiate passato questo momento tumultuoso e difficile. Nello stesso tempo molto bello, ci rivela quanto noi dovremmo amare, ci fa capire quanto poco amiamo, perché non siamo trasportati dall’amore. Non è una passione che ci travolge, ma che ti fa veramente sentir vivo. Lo ritengo una grazia. I travagli dell’innamoramento è meglio risparmiarseli, se ci si riesce, però visto che normalmente ci capitano sono anche quei momenti nei quali ci rendiamo conto che l’amore è qualcosa di più di quella parola che diciamo tante volte senza pensarci e senza sapere cosa sia veramente. Credo che in questo serva molto l’esperienza, ed è una grazia che non è il caso di chiedere, ma che – se capita – è meglio prenderla e viverla bene, viverla al massimo. 

Quanto è importante essere accompagnati, proprio per imparare a rispondere all’amore? 

Chi vuole camminare da solo nel deserto è uno sciocco. La vita è un cammino nel deserto, dove si rischia grosso a non essere accompagnati. Quando rivedo la mia vita passata (noi missionari siamo più facilmente non accompagnati nella vita, per i frequenti cambi) dico che una delle ragioni per cui Dio è andato in eclissi è stata anche l’assenza di accompagnatore. Lo vedo anche nei miei confratelli della formazione permanente, constatando quanto poco venga preso in seria considerazione il problema dell’accompagnamento spirituale, fondamentale per noi preti, religiosi. Il non crederci ci porta alla mediocrità e alla dimenticanza di Dio. 

Pregare è dare del tu a Dio. Cos’è per lei il silenzio? 

Per me il silenzio è una gran fatica perché il mio carattere estroverso mi porterebbe sempre ad entrare in relazione con tutti. Eppure sento che il silenzio è l’ambito dentro il quale ritrovo me stesso perché ritrovo anche la mia radice, che è Dio, il fondamento della mia vita. Che altro fondamento posso avere, essendomi consacrato a lui, se non lui? Eppure, se non lo trovo, comincio a sbandare. Ecco quindi l’importanza del silenzio. 

Per me oggi diventa sempre più vero che c’è bisogno di queste pause e di questi stacchi dal chiasso. Dall’altra parte però – può sembrare un po’ paradossale – sto riscoprendo con molta gioia il valore della preghiera comune, la preghiera vocale insieme agli altri, non necessariamente i miei confratelli, ma anche i semplici cristiani, la gente semplice con cui si celebra l’Eucaristia. Il pregare insieme crea un silenzio, crea uno spazio per Dio. Questo è molto bello. 

Quando ero giovane ho sempre considerato i salmi una corvée impossibile, forse perché al tempo della mia formazione l’Antico Testamento non ci è stato insegnato molto, rispetto al Nuovo, ed ho imparato a conoscerlo da un professore tedesco che usava il latino… Era troppo difficile, non si capiva nulla e alla fine non abbiamo gustato l’Antico Testamento… Tra l’altro per i salmi ricordo di aver fatto un corso specifico, controvoglia. 

Oggi i salmi sono diventati una delle preghiere più belle, forse perché sono diventato vecchio e li sento più vicini alla mia esperienza. Per fare silenzio, prendo un salmo, mi bastano pochi versetti sui quali poi mi fermo e rimango lì. Questo me l’ha insegnato il Padre Bernhard Haring, il quale mi diceva di non dire tutto il Breviario tanto per dirlo e per essere a posto con la coscienza, ma di fermarmi non appena sentivo che il salmo mi parlava al cuore per mettermi in sintonia. Questo metodo mi ha aiutato a gustarli. 

Si diventa vecchi, però quel rispondere all’amore di Dio rimane l’unica vocazione. Allora andando verso la chiusura le chiederei qualche suggerimento per imparare ad invecchiare bene. Credo che tutti noi conosciamo anziani con cui è bello stare e anziani che invece sono rancorosi, rimpiangono occasioni perdute e sono difficili anche da sopportare. 

Nel corso di formazione permanente tengo non una settimana, ma due giorni su come invecchiare e i miei confratelli anche vecchi, anziani, mi guardano strabiliati, i giovani ridono sotto i baffi. Man mano che entriamo nel discorso ci rendiamo conto che questo è un problema serio della nostra vita. Bisogna diventare vecchi mantenendo e accrescendo le capacità di quell’amore che Dio ci ha dato in giovinezza, quell’amore per il quale noi siamo nati, che ci ha mantenuto nel corso del cammino, che abbiamo imparato dalle varie esperienze della vita e che deve crescere a mano a mano che diventiamo anziani. 

Se invece succede – come spesso avviene – che invece che crescere nell’amore cresciamo nel rancore, nell’amarezza, nella tristezza, nella lamentosità… nessuno ci viene più vicino, ci amareggiamo la vita, non riusciamo più a legare con nessuno, perché se non hai amore da offrire, non leghi con nessuno. Per invecchiare bene, bisogna cominciare presto a mantenere vivo l’amore del nostro cuore, che non si blocchi, a tenerlo flessibile, duttile… ci vuole duttilità mentale, non dogmatismo… (la vita non è fatta solo di bianco o di nero, ma di tanto grigio…). Occorre duttilità sentimentale, affettiva, emotiva, occorre saperla mantenere e coltivare. Poi penso che la sintesi di tutti questi tentativi sia mantenere vivo il rapporto con Dio, ma vivo nel senso di un cuore che ama. Amo molto l’immagine del Curato d’Ars che stava davanti al Santissimo e non diceva niente. 

In un mattino freddo e nebbioso, in Burundi, andando in una cappella lontana, ho trovato un vecchio avvolto in una coperta, seduto davanti a casa sua. I primi raggi del sole lo toccavano direttamente. Domandai cosa stesse facendo e mi rispose che si stava scaldando le ossa. Credo che tutti abbiamo un bisogno enorme di scaldarci il cuore, non le ossa, di scaldarci il cuore restando davanti al sole che è Gesù Cristo, stando davanti al Santissimo, passare del tempo lì, senza dire nulla, soltanto stando lì con lui. Il Signore ci scalda… ci accorgeremo dopo di essere stati scaldati, dopo essere stati al freddo… 

Questa operazione, questa specie di fotosintesi clorofilliana che facciamo alla luce del Signore che è il sole della nostra vita, ci trasforma e ci tiene giovani anche se gli anni passano e possiamo essere sempre capaci di amare, perché l’amore è la misura della nostra età. Abbiamo l’età proporzionale a quanto amore siamo capaci di donare. Se amiamo molto siamo ancora giovani anche se abbiamo 90 anni. Se amiamo poco siamo vecchi anche a 20 anni, siamo vecchi prima di invecchiare e sarebbe una cosa gravissima! Io credo che la nostra vocazione debba essere una scuola di amore. Se non è questo non serve a nulla. 

Come pensa, come guarda alla morte, alla sua morte? 

Lasciami tirare un respiro forte. 

Ci penso, certo. Quando ero giovane e vedevo un settantenne, dicevo che non si sarebbe dovuto lamentare se gli fosse capitato di morire. Adesso che ho raggiunto io i 70 non lo dico più, però ci penso, anche perché la morte l’ho vista da vicino un paio di volte, nel senso che ho visto dei morti – uccisi – lungo la strada. Dire che non mi fa paura è una bugia. Ho paura e non ho paura di dirlo, però nello stesso tempo sono convinto che proprio come conclusione del cammino spirituale che sto facendo, se da una parte ho paura, dall’altra desidero morire perché quel giorno finalmente vedrò il volto di mio Padre. Ora sono come un bambino nel ventre di sua madre: non la vedo, mi fa vivere, ma non vedo il volto di mio padre o di mia madre. Si ha pure il diritto di vederlo! Aspetto quel giorno perché allora lo vedrò. Se da una parte lo aspetto con paura, dall’altra parte lo aspetto con grande speranza. 

Non so se mi sto preparando. Una volta si raccomandava di preparare una buona morte. Non so se ricordate il terrorismo spirituale intorno alla preparazione alla buona morte. Non è proprio il caso, ma pensare alla morte come a un inizio, credo sia giusto. Eliot, il grande poeta inglese, diceva che la tua fine è il tuo principio. La morte è una fine e un inizio. Allora, se è un inizio, aspettiamo con speranza! 

Lascio ancora parlare il suo cuore. Mi pare ora di capire perché Dio ha scelto la parabola dell’amore umano per dirmi la qualità trascendente del suo amore. Davvero Dio ci vuol bene, mi vuol bene e cosa mi resta da fare ora se non cercare di crescere nell’amore del Signore? 

Questa non è una domanda, è un grazie a tutti! 

STUDI 

Esplorando il Cantico dei Cantici:

la dimensione e le espressioni

dell’AMORE
di Bruna Costacurta, Docente di Esegesi dell’Antico Testamento, Pontificia Università Gregoriana, Roma.

Bruna Costacurta

In questo Convegno dall’intrigante titolo Rispondere all’Amore si può, mi è stato chiesto di “esplorare” il Cantico dei Cantici. Una scelta felice, anche se difficile, perché questo libro biblico parla d’amore; esso canta l’amore tra un uomo e una donna, l’amore sponsale, che però riverbera l’amore divino. Perché amore umano e amore divino si richiamano a vicenda e si illuminano reciprocamente. 

È molto significativo, a tale proposito, che la Scrittura, in particolare i profeti, per parlare della relazione tra il Signore e il suo popolo, ricorra spesso, accanto alla metafora paterna, a quella sponsale, presentando Dio come sposo e amante del suo popolo e di ogni credente. E se l’immagine paterna esprime l’amore originario, creativo, che dona la vita e se ne prende cura, l’immagine sponsale, complementare all’altra, sottolinea il consenso e la libera adesione della persona amata, parla di una dimensione di esclusività che si esprime all’interno di una relazione paritaria, in cui l’amore suscita amore, nella reciprocità e nel dono di sé, senza riserve e senza ritorno. 

E dono dell’amore divino sono le vocazioni, dono da accogliere  nella gratitudine, nella libertà gioiosa di chi, sentendosi amato, risponde con amore all’amore. Vocazioni che riguardano ogni persona, perché tutti, anche se in diversi stati di vita, sono chiamati ad amare; ma in particolare, per chi vive il celibato, per i consacrati, la via da percorrere è quella specifica di un rapporto personale, intimo, totalizzante con la Persona amata, cioè con Dio. 

Ora, per assumere con maggiore consapevolezza e passione questa strada di amore, abbiamo l’aiuto di un testo biblico pieno di poesia, di gioia e di bellezza che ci viene offerto come il poema che simbolicamente apre allo sguardo credente le meraviglie dell’amore di Dio. È appunto il Cantico dei Cantici, i cui protagonisti sono due innamorati che, in una terra incantata, si parlano e ci parlano di amore e così ci insegnano cosa vuol dire amare. 

Ma, poiché Dio è amore, l’origine assoluta che nell’amore sponsale si fa presente e ne svela il senso più profondo, i due innamorati del Cantico, mentre ci parlano di loro stessi, ci parlano di Dio. Perciò la tradizione spirituale della Chiesa per secoli ha interpretato il Cantico dei Cantici come il dialogo tra il Signore e l’umanità, tra Dio e l’anima credente. E anche senza cadere in interpretazioni spiritualizzanti o minuziosamente allegoriche, che vanno oltre il senso del testo, la lettura simbolica di questo libro biblico si impone e ne svela tutta la ricchezza. Perché l’amore dei due protagonisti rimanda a qualcosa che li trascende, racchiude in sé il segreto di un mistero infinitamente più grande, in cui Dio stesso si rivela per amarci e insegnarci ad amare. 

L’uomo impara ad amare ascoltando parole d’amore. “Esploriamo” dunque il Cantico dei Cantici, ascoltiamo queste parole d’amore per imparare ad amare. Altri relatori poi affronteranno questioni più specifiche riguardanti la risposta vocazionale come risposta alla chiamata ecclesiale all’amore; noi, qui, leggeremo brani del Cantico e cercheremo di vedere come questo libro biblico presenta l’amore. 

Nel Cantico, le parole dei due innamorati ci vengono donate per suscitare emozioni, intuizioni, coinvolgimenti; vi propongo perciò di ascoltare insieme la sua poesia e di gustarne la bellezza, perdendoci nel labirinto magico delle sue immagini. Perché, come ho già detto, l’amore che lì si esprime è l’amore di un uomo e di una donna, ma che ci parla dell’amore di Dio, ci insegna ad amare e, nel nostro specifico, ad amare rispondendo a quel dono d’amore che sono le vocazioni. Con questo spirito dunque leggiamo il Cantico, ascoltiamo le sue parole, che sono Parola di Dio. 

Per la lettura del testo utilizzerò una mia traduzione dall’ebraico non strettamente letterale, in cui mi sono presa alcune libertà, ma sempre cercando di rispettare e di rendere il senso del testo e, possibilmente, anche la sua forza poetica. 

Attraverso il Cantico, vedremo cinque aspetti, cinque diverse dimensioni dell’amore, tra loro connesse. La prima è l’amore come “dialogo che unisce”. 

1. L’amore è dialogo che unisce 

Una delle prime cose che subito risaltano nella lettura del Cantico è la percezione dell’amore come relazione dialogica che crea unione. Lui e lei si parlano, si guardano, si cercano, in una reciprocità che li congiunge intimamente. Sono due, ma diventano uno, vivendo già nello spirito la realtà sponsale annunciata da Gen 2,24: «Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne». 

A tal proposito è molto significativo il gioco di sovrapposizione delle voci dei due innamorati presente nell’episodio dell’incontro poeticamente descritto nel cap. 2 del Cantico. È lei che parla e dice: 

Sento il mio amato, 

eccolo che viene, 

saltando sui monti, 

balzando sui colli. 

È come una gazzella 

l’amor mio, 

somiglia ad un cerbiatto. 

… 

E canta l’amato mio, 

e mi parla: 

Alzati, amica mia, 

mia bella, vieni. 

Guarda, l’inverno è già passato, 

è finita la pioggia, 

se ne è andata via. 

… 

Alzati, amica mia, 

mia bella, vieni (2,8-9a.10-11.13b). 

Lei lo sente arrivare, sente la sua voce, lui le parla, ma è lei che dice le parole di lui. Le due voci si fondono, sono diventate una, in quella di lei risuona quella di lui, in un parlare all’unisono che esprime la perfetta comunione, la profonda intimità che li lega. Sono due amanti che si incontrano e si perdono l’uno nell’altro. È l’esperienza dell’appartenenza reciproca tipica dell’unione sponsale, che serve ai profeti per parlare dell’alleanza (cf Ger 2,2-3; Ez 16,8-14; Os 2; 4,25; ecc.), del Signore come il “Dio di Israele” e di Israele come “popolo di Dio”, così sottolineando l’appartenenza e l’unione. 

Nella stessa direzione va un’altra caratteristica del Cantico, una certa “specularità” che affiora spesso nel poema, dove sia lui che lei utilizzano immagini simili, soprattutto per descriversi. È un altro modo per dire l’unione, la somiglianza, quel perdersi per ritrovarsi nell’altro che è tipico dell’amore. Così, lui appare a lei come un cerbiatto, che salta sui monti per raggiungerla (2,9; cf anche 2,17; 8,14), ma anche i seni di lei sembrano a lui due cerbiatti, che pascolano tra i gigli, cuccioli frementi che giocano, si muovono, così dipingendo il movimento dei seni che si percepisce sotto la tela leggera del vestito quando lei cammina, corre, oppure danza (cf 4,5; 7,4). E gli occhi di lei appaiono a lui come due colombe che occhieggiano dietro il velo (cf 1,15; 4,1), ma allo stesso modo gli occhi di lui sembrano a lei colombe lavate nel latte, che si specchiano su rivi d’acqua purissima (cf 5,12). E lei appare a lui come un giglio (cf 2,2), ma lui, dice lei, ha labbra di giglio che stillano mirra (cf 5,13). 

E se le vesti di lei hanno il profumo del Libano (cf 4,11), l’aspetto di lui è maestoso come il Libano con i suoi cedri (cf 5,15). 

Lui e lei si assomigliano, si vedono con gli stessi occhi di innamorati, si fondono in un’unica realtà, in una appartenenza reciproca totale e incondizionata. Così è l’amore, che crea e fa scoprire inaudite “somiglianze”, come quella, stupefacente, tra l’uomo e Dio stesso; chi cerca Dio e si lascia amare da Lui finisce per assomigliarGli. 

2. L’amore è assoluto 

Perché l’amore è totalizzante, coinvolge tutto l’essere, invade tutti i pensieri e prende tutte le energie. È la seconda dimensione dell’amore: esso è “assoluto”. La passione è travolgente; perciò, nel 

Cantico, alla tenerezza si accompagnano espressioni forti che dicono la sensazione di perdersi, dolcemente, in tanta bellezza e in tanto amore. Ecco le parole con cui la ragazza del Cantico esprime questo sentimento: 

Rianimatemi con uva passa, 

ridatemi le forze con le mele, 

sto morendo d’amore (2,5). 

E poi: 

Io vi scongiuro, 

ragazze di Gerusalemme, 

se trovate l’amor mio 

che gli direte? 

Ditegli, vi prego, 

che sto morendo d’amore per lui (5,8). 

L’amore è come una malattia, dolcissima, che illanguidisce e insieme dà forza. Se ho tradotto “sto morendo” è per dire tutta l’intensità del sentimento, con un’espressione che spesso gli innamorati usano; lei nel testo ebraico dice, letteralmente, che è “malata d’amore”, ma non chiede di essere guarita, chiede solo di essere aiutata e sostenuta, rianimata in quel suo venir meno, per vivere ancora più intensamente la sua dolce, travolgente “malattia”; una malattia che non uccide, ma fa vivere, perché è un libero abbandonarsi, in un totale dono di sé. E lei vuole che lui lo sappia, il suo amore deve essere dichiarato; non è un amore da vivere nel segreto. Lei muore di un amore ricambiato, da questa certezza viene la sua richiesta. 

E anche lui, infatti, è nello stesso languore, e si dice stordito dalla bellezza di lei: 

Come sono dolci le tue carezze, 

sorella mia, mia sposa, 

inebriano più del vino; 

stordisce il tuo profumo, 

più di tutte le essenze (4,10). 

E ancora, anche se con un’immagine finale di difficile decifrazione: 

Nel giardino dei noci sono sceso, 

a vedere i germogli della valle, 

a guardare se le viti hanno gemmato, 

se è fiorito il melograno. 

Ma ora non so più nulla, sono smarrito. 

Mi sta portando via il mio desiderio, 

come su un cocchio di principi (6,11-12). 

Anche per lui la passione è irresistibile ed egli ne è sopraffatto, il desiderio lo travolge, quasi portandolo fuori di sé. Tutto fa allusione ad una felice intimità, alla gioia di un’unione che accende il desiderio, tanto da sentirsi smarriti e trascinati via, per perdersi nell’oggetto del proprio amore. Così è anche nel rapporto con Dio, nella dolcezza di perdersi in Lui, nel suo amore, e in Lui pienamente ritrovarsi. 

3. L’amore trasfigura 

C’è poi una terza dimensione: “l’amore trasfigura” la realtà. La forza totalizzante dell’amore fa sì che tutto l’essere di chi è innamorato tenda verso colui che ama. L’altro è al centro del mondo, e gli occhi, cambiati dall’amore, vedono tutto in modo diverso, più positivo, in particolare la persona amata e la sua bellezza. E allora, per descrivere l’altro, si cercano paragoni, si fanno comparazioni, perché le parole usuali, le immagini e gli aggettivi di sempre, non bastano a dire quello che si prova, sono troppo poveri, troppo usati, così inadeguati. 

D’altra parte, l’amore ha bisogno di esprimersi; i due innamorati del Cantico devono dunque percorrere altre strade, cercare nuove parole e nuove immagini per dire quello che sembra impossibile dire, per descrivere un fascino talmente grande che non si può descrivere. Questo evoca per noi l’esperienza dell’ineffabile, tipica anche e ancor più del rapporto con Dio, quando è ancora più difficile dire l’esperienza dell’amore divino; non ci sono parole adeguate per esprimerlo, bisogna inventare nuove parole per dire tanta grandezza. 

Nel Cantico, i due innamorati si fanno aiutare dal mondo seducente e misterioso della natura, dall’imponenza delle città e dei suoi monumenti, dalla gioiosa visione di scene campestri, in accostamenti arditi e pieni di tenerezza. 

Scelgo qualche esempio tra i più significativi, anche per assaporare la bellezza poetica di questo libro biblico. Dice la ragazza del suo amato: 

Sacchetto di mirra è per me l’amato mio, 

riposa tra i miei seni. 

Grappolo di cipro è per me l’amato mio, 

delle vigne di Engheddi (1,13-14). 

L’immagine evoca un’intimità piena di dolcezza e soffusa di profumi; lui le riposa in grembo ed è come un sacchetto di mirra custodito nel luogo segreto e caldo del corpo di lei, dove quella resina odorosa può sprigionare tutta la sua fragranza. E lui ha il buon odore del cipro, un cespuglio che produce fiori a grappolo profumati e che viene qui accostato alle vigne di Engheddi, la rigogliosa oasi che si offre inaspettata, in pieno deserto, nei pressi del Mar Morto, col suo tripudio di verde e di cascate d’acqua zampillante. 

Profumi inebrianti, fiori, vigne cariche d’uva, acqua che sgorga come un miracolo nel deserto: tutto questo è concentrato in questa scena fatta di tenera intimità, e lui ne è al centro, cantato da lei, accolto da lei tra i suoi seni. 

E quando poi lei, più avanti, vuole descrivere l’amato in tutta la sua bellezza, allora è tutto il mondo che viene coinvolto per trovare immagini adeguate: 

L’amato mio ha di latte e rose il volto, 

spicca tra mille. 

È d’oro purissimo il suo capo, 

coi riccioli che son grappoli di palma, 

e come piume di corvo tanto son neri. 

I suoi occhi sono come colombi 

che si specchiano nell’acqua, 

lavati nel latte, 

posati presso i rivi. 

Le sue gote sono aiuole profumate, 

siepi fiorite di aromi fragranti. 

Di giglio ha le labbra, 

e stillano mirra. 

Le sue mani son ceselli d’oro fino, 

tempestati di pietre preziose. 

Il suo ventre è d’avorio levigato, 

e vi brillano zaffiri. 

Colonne d’alabastro son le gambe, 

ben salde su basi d’oro puro. 

Come il Libano è il suo aspetto, 

stupendo come i cedri. 

Al suo palato si colgono delizie, 

tutto in lui è meraviglioso. 

Questo è l’amato mio, 

ragazze di Gerusalemme, 

questo è il mio amore (5,10-16). 

Non serve dilungarsi nel commento; un simile testo si commenta da sé. Tutto il corpo di lui è percorso dallo sguardo innamorato dell’amata: il volto dal roseo incarnato, i capelli ricci e nerissimi, gli occhi mobili come colombe, presso rivi d’acqua in cui immergersi e dolcemente naufragare, le gote dal profumo fragrante in cui perdersi durante l’abbraccio, le labbra che nascondono aromi inebrianti a cui abbeverarsi. 

E poi le sue mani, perfettamente cesellate, che nessun orefice saprebbe fare più belle, il suo ventre, magnifico come una scultura d’avorio, levigata al tatto, calda nel colore, e infine le sue gambe possenti, dai muscoli scattanti, solide e forti come colonne di alabastro prezioso. 

Tutto in lui è affascinante, lui, alto e stupefacente come i cedri del Libano, giganteschi, carichi di storia e di mistero, protettivi ed imponenti, lui, tenero amante pronto a donare, all’amata che lo bacia, le delizie del suo palato. 

E anche lui descrive lei perdendosi nella bellezza irresistibile del suo corpo: 

Quanto sei bella, compagna mia, 

quanto sei bella 

coi tuoi occhi di colomba 

luccicanti dietro al velo. 

I tuoi capelli 

sono un gregge di capretti 

che scendono saltellando dai monti di Galaad. 

I tuoi denti, 

come un gregge di bianche pecorelle 

che salgono dal bagno 

tutte appaiate, e nessuna ne manca. 

Nastro scarlatto son le tue labbra, 

la tua bocca dischiude dolcezze. 

Spicchio di melagrana la tua gota 

che arrossisce dietro al velo. 

È come la torre di Davide il tuo collo, 

costruita in modo perfetto. 

… 

Favo stillante son le tue labbra, 

sposa mia, 

e la tua lingua nasconde 

di miele e latte la dolcezza. 

Profumano di fresco le tue vesti, 

come profuma il Libano nei boschi (4,1-4a.11). 

Come per lui, anche di lei si canta il fascino degli occhi, colombe che si intravedono ritrose e ammiccanti dietro al velo; e i suoi capelli neri sono come i capretti che scendono dai monti di Galaad, e come quelle bestiole si muovono saltellando, ondeggiando nel movimento aggraziato della testa e delle spalle di lei. Poi, in contrasto, ecco il biancore scintillante dei denti, candide pecorelle appena lavate, tutte appaiate, perfette nella loro simmetria. E su quel bianco, risalta lo scarlatto delle labbra e la sfumatura rosata delle gote, che richiamano il colore delle melagrane, reso ancor più acceso dal rossore dell’eccitazione e del pudore. 

E anche lei, come lui, ha delizie da donare, nascoste tra le labbra, più dolci del miele, e un profumo di fresco che esala dal suo corpo e fa sognare: affondare il viso nelle sue vesti fragranti è come vagare in una foresta incantata, felici di smarrirsi nei boschi magici del Libano. 

Come tutto cambierebbe se anche noi ci lasciassimo incantare dalla bellezza di Dio come questo innamorato del Cantico si lascia incantare dalla bellezza di lei; i nostri occhi allora sarebbero trasformati, vedrebbero tutto in un modo nuovo, la realtà sarebbe diversa, trasfigurata. Perché cambiano gli occhi e cambia il cuore, se ci lasciamo abbagliare dalla luce e dalla bellezza di Dio e del suo amore. 

L’innamorato del Cantico, lui si lascia abbagliare, lui sa come cantare l’amore. E non è solo la natura a venirgli in soccorso per celebrare la bellezza di lei. Più avanti, continuando a percorrere con lo sguardo e il canto il corpo di lei, lui la paragona alle grandi città, Gerusalemme, la città santa in cui Dio abita, a cui va il desiderio e la nostalgia di ogni israelita, e Tirza, città cananea, antica capitale del regno del Nord: 

Bella tu sei, compagna mia, 

bella come Tirza, 

affascinante come Gerusalemme, 

conturbante come una costellazione di stelle. 

Distogli da me il tuo sguardo, 

mi turbano i tuoi occhi (6,4-5a). 

E poi, quando lei danza, davanti a lui si aprono abissi d’incanto: 

I tuoi piedi scattanti, 

o principessa, 

così belli nei sandali, 

le curve dei tuoi fianchi preziosi, 

gioielli lavorati da un artista. 

Il tuo ombelico, 

diafana coppa lunare 

sempre colma di vino inebriante, 

e il tuo ventre di grano maturo, 

circondato dai gigli. 

I tuoi seni sono due cerbiatti, 

due gemelli di gazzella (7,2-4). 

La descrizione è vivida, davanti agli occhi di chi legge si materializza leggera la figura di lei che si muove al ritmo della musica, e si rimane incantati, come il suo amato, alla vista di quei piedi agili ed eleganti, delle linee morbide dei fianchi perfetti che si muovono inquietanti, dell’ombelico con la sua offerta di vita, portatore di promesse come coppa ricolma di vino inebriante. 

E poi c’è il fascino di quel ventre abbronzato che si contrae e si distende nel movimento della danza e sembra un cumulo di grano dal colore caldo dell’oro o un campo di grano maturo che il vento dolcemente fa ondeggiare. E infine i due seni, irresistibili, come cerbiatti che giocano muovendosi felici, quei seni che poi, nei versetti seguenti, diventano per lui come i frutti della palma che egli desidera cogliere facendosi inebriare dal profumo del respiro fragrante di lei e dal vino dolcissimo delle sue labbra: 

Quanto sei bella, e quanto amabile, 

amore mio, luogo di delizie. 

Il tuo corpo slanciato 

assomiglia ad una palma, 

e i tuoi seni sono i grappoli. 

Mi son detto: sulla palma voglio salire 

e stendere le mani a cogliere i suoi frutti. 

Mi siano i tuoi seni qual grappoli di vite, 

di mele è profumato il tuo respiro. 

Il tuo palato nasconde un vino generoso 

che scende dolcemente, 

lieve scorrendo sulle labbra assopite (7,7-10). 

La natura, i paesaggi, gli odori e i colori, tutto viene messo al servizio del dialogo tra i due innamorati, tutto serve a dirsi reciprocamente l’amore, mentre le parole disegnano le forme incantevoli dei loro corpi. Come canta il poeta messicano Octavio Paz citato da un esegeta nel suo commento al Cantico: «Voy por tu cuerpo como por el mundo» (G. Barbiero, Cantico dei Cantici, Paoline, Milano 2004, p. 158). 

Così, il mondo che li circonda serve ai due innamorati del Cantico a dirsi l’amore; vedono l’altro, e in lui vedono colline, prati, vigne, pascoli profumati, cuccioli che giocano, gioielli preziosi. Ma è vero anche il contrario: vedono paesaggi, alberi maestosi, cerbiatti e caprette saltellanti e pensano all’altro, perché tutto richiama alla mente l’oggetto del loro amore. Così è anche nel rapporto con Dio; innamorati di Lui, tutto ci dovrebbe parlare di Lui, tutto e tutti: dalla grandiosità della natura fino al nostro fratello più piccolo, in cui riconoscere la presenza del Signore, facendo memoria delle parole del Vangelo: «In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40; cf anche 1Gv 4,20). 

L’amore trasfigura e il mondo allora si trasforma, diventa giardino incantato, che richiama l’Eden dell’origine, quel paradiso perduto che l’amore fa ritrovare e in cui ora una nuova donna e un nuovo uomo abitano, recuperando una vita che sembrava smarrita e che ritrovano, rinnovata, nel dono di sé senza riserve. Amare Dio è così, trasforma il mondo in paradiso, perché stare con Lui è il vero paradiso. 

4. L’amore è dono reciproco 

Perché l’amore non è solo contemplazione e godimento; l’amore è oblativo, fa uscire di sé per donarsi. Ecco un’altra dimensione importante dell’amore che il Cantico ci insegna: “l’amore è dono reciproco”. L’amore fa desiderare di darsi all’altro, di offrirgli tutto il proprio essere e la propria vita, di farlo sentire unico, di renderlo felice e allora anche di colmarlo di doni, ma per manifestare attraverso di essi il dono di se stessi. 

Anche noi, come i due innamorati del Cantico, siamo chiamati a rispondere così all’invito del Signore, a dire il nostro sì e donarci con la stessa passione, lo stesso entusiasmo, rispondendo con gioia al dono della vocazione, per camminare dietro all’amato, nella sequela di Gesù. 

Ancora una volta, ci viene in aiuto l’innamorata del Cantico, col suo canto d’amore per lui: 

Vieni, amato mio, 

andiamo per i campi, 

dormiremo tra i cipri profumati. 

All’alba, ce ne andremo tra le vigne 

a vedere se le viti hanno gemmato, 

se si schiudono i boccioli, 

se è fiorito il melograno. 

Là, amor mio, 

ti donerò il mio amore. 

Le mandragore diffondono il profumo, 

alla nostra porta ci son frutti deliziosi. 

Novelli e vecchi, amore mio, 

per te li ho conservati (7,12-14). 

In questo scenario campestre, ancora ricolmo di allusioni visive e olfattive, di profumi e di colori, lei si offre all’amato con grande dolcezza e tenerezza. Ha in serbo per lui i frutti deliziosi del suo amore, frutti nuovi e antichi, come sono antichi e sempre nuovi i gesti dell’amore. Amore che nell’unione sponsale diventa dono e anche possesso reciproco; in una sintesi magnifica di cosa voglia dire amarsi, lei dichiara: 

È mio l’amato mio, 

ed io son sua, 

del mio amore, 

che pascola tra i gigli (2,16). 

E poi: 

Io sono del mio amato 

ed egli è mio, 

lui, che pascola tra i gigli (6,3). 

E ancora, ripetendo con nuove parole la formula della reciprocità: 

Al mio amato io appartengo 

e per me è la sua passione (7,11). 

Sono parole forti che dicono l’esperienza dell’unione, di un’appartenenza 

vicendevole che nulla più ormai potrà separare; un’unione a cui tutti siamo chiamati e a cui aspiriamo nei confronti di Dio: rimanere in Lui e nel suo amore, secondo un’espressione cara al Vangelo di Giovanni, e lasciare che Egli dimori in noi, per appartenere a Lui solo (cf Gv 14,16.23; 15,4-10; 17,20-23). 

E a questa appartenenza reciproca si accompagna nel Cantico il gesto della tenerezza che rende concreta e visibile l’intimità e la dolcezza dell’unione: 

La sua sinistra è sotto il mio capo 

e con la destra egli mi abbraccia (2,6; cf 8,3). 

Per un cuore innamorato, tutto, dell’altro, è fascino, attrattiva irresistibile. Languente d’amore, lui dice a lei: 

Tu mi hai rubato il cuore, 

sorella mia, mia sposa, 

mi hai rubato il cuore 

con uno dei tuoi sguardi, 

con una perla della tua collana (4,9). 

E poi, con un’immagine piena di poesia: 

Come il Carmelo è il tuo capo, 

e di porpora le chiome: 

un re è rimasto preso tra i tuoi riccioli (7,6). 

Ma se l’attrazione e il desiderio che viene dall’amore tendono all’incontro e all’unione, questo avviene nell’accoglienza e nel rispetto. Quando l’innamorato del Cantico corre dalla sua amata, giunto alla casa di lei si ferma. È lei a descriverlo così: 

È come una gazzella 

l’amor mio, 

somiglia ad un cerbiatto. 

Eccolo, si ferma, 

è dietro il nostro muro, 

guarda attraverso la finestra, 

occhieggia attraverso le inferriate (2,9). 

Lui è descritto come un cerbiatto immobile, attento, che fiuta l’aria in stato d’allarme, in cerca di pericoli. Ma non è la paura a fermare in questo caso l’innamorato e il suo fremito non è generato dal timore, ma è quello impaziente dell’attesa e del desiderio. Egli si ferma per prendere tempo, per gustare la gioia dell’incontro imminente, per assaporare la bellezza di quanto sta accadendo. 

Ed è anche un modo per vivere l’incontro come dono: lo sposo non entra prepotentemente nella casa di lei, il suo desiderio non sfocia in un atto di possesso o di violenza, egli si ferma alla porta, contempla l’amata attraverso la finestra, ammirandone la bellezza. Così si vive l’amore, anche con Dio: incontrarsi con Lui vuol dire accogliere un dono, sempre inaspettato, sempre immeritato, in un atteggiamento di assoluto rispetto e di gratitudine senza confini. 

5. Dio è amore 

Abbiamo ascoltato le parole dei due innamorati. Ma, come abbiamo detto, esse celano un mistero più grande, quello dell’amore di Dio. È il nostro punto finale: “Dio è amore” e l’amore di un uomo e di una donna è un riverbero di questo amore divino, ne è segno e manifestazione, luogo privilegiato in cui l’amore di Dio si fa presente, si rivela, si lascia sperimentare. 

L’amore divino va atteso, desiderato, ricercato. Come lo sposo del Cantico, ogni credente anela all’incontro con il Signore e chiede di poterlo vedere, contemplare, ascoltare. Le parole di invocazione che l’innamorato rivolge alla sua amata ci possono aiutare a vivere questo desiderio: 

Colomba mia, che ti nascondi 

nelle fessure anguste delle rocce 

e nelle spaccature aspre dei dirupi, 

lasciati vedere, mostrami il tuo volto, 

fammi udire lieve la tua voce, 

perché soave è la voce tua, 

e così bello il tuo volto da ammirare (2,14). 

E come la sposa del Cantico, il credente deve andare alla ricerca di Dio, anche se intorno c’è il buio, anche nella notte dolorosa di un’attesa che sembra interminabile: 

A notte, insonne, nel mio letto 

cercavo l’amore della vita mia. 

Lo cercavo e non riuscivo a trovarlo (3,1). 

Sono le parole dell’innamorata, che allora decide di alzarsi, di andare per le strade della città alla ricerca dell’amato, con la domanda accorata: «Avete visto l’amore della vita mia?» (3,3; cf anche 5,2-8). Una ricerca nella notte che sembra anticipare, in un gioco di allusioni, la ricerca nel buio, appena rischiarato dall’alba, di un’altra donna in un altro giardino, nel giorno dopo il sabato, il primo giorno della settimana. Con lo stesso affanno, con la stessa urgenza, Maria di Magdala cerca il suo Signore: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto»; e chiede angosciata a chi crede essere il custode del giardino: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo» (cf Gv 20,11-17). 

Ma quando cerchiamo Dio, in realtà è perché Lui ci sta cercando. E a noi resta la meraviglia, l’ammirazione stupefatta di chi è davanti all’inimmaginabile: l’amore di un Dio che ci cerca, ci vuole, ci chiama, e attende paziente la nostra risposta. Un amore che è vita, che fa vivere e insegna a dare la vita, l’unico modo per vivere in pienezza, capaci allora di andare anche al di là della morte. Perché, come dice il Cantico: 

Forte è l’amore come la morte, 

tenace la passione come l’abisso eterno. 

Son di fuoco le sue vampe, 

e divina è la sua fiamma. 

L’oceano dalle grandi acque 

non può spegnere l’amore, 

e i fiumi impetuosi non sanno travolgerlo (8,6b-7a). 

È questo l’amore, un amore a cui “si può” ed è bello “rispondere”. 

STUDI 2

Rispondere all’AMORE

con tutto il nostro ESSERE, si può
di Frère Alois di Taizé Priore di Taizé, Francia. 

Frère Alois

Sono contento di iniziare a Roma, con il Convegno vocazionale, questo anno 2012, anno che la nostra comunità di Taizé concluderà anche a Roma, poiché avremo qui il nostro incontro europeo di giovani alla fine del mese di dicembre. Sono pure contento di poter contribuire con la mia testimonianza alla ricerca che vi riunisce e dire con forza: sì, rispondere all’amore con tutto il nostro essere, si può… E ancor più: rispondere in particolare all’Amore di Dio con tutto il nostro essere, certamente si può. 

Ma fin dall’inizio, va detto: la fede in Dio è sempre più spesso messa in discussione, soprattutto nel mondo occidentale. Il semplice pensiero che Dio esista sembra diventare più difficile. Se Dio esiste, perché il male è tanto potente? In un universo di cui conosciamo sempre meglio la complessità e l’infinitezza, come immaginare una onnipresenza di Dio, che si occuperebbe contemporaneamente dell’universo e di ogni essere umano in particolare? E, se Dio esiste, sente le nostre preghiere, vi risponde? 

Di questa messa in discussione, come ben sapete, molti credenti, molti giovani, ne fanno la difficile esperienza nei loro posti di lavoro o di studio, talvolta nella loro famiglia. Numerosi sono coloro che non possono credere in un Dio che li ama personalmente. Numerosi anche coloro che, con grande onestà, si pongono questa domanda: come sapere se ho la fede? 

Ai giovani che vengono a Taizé alla ricerca della fede, alcuni alla ricerca di una vocazione, mi capita spesso di dire: la fede si presenta oggi come un rischio, il rischio della fiducia. Per correre questo rischio, abbiamo bisogno di coinvolgere tutto il nostro essere, tutte le nostre capacità umane, tanto quelle del cuore quanto quelle della ragione. Osare credere! Osare rispondere all’amore di Dio! 

Per molti giovani, probabilmente anche nelle altre religioni, il contenuto della fede si è avviluppato in una fitta nebbia. A ciò si aggiungono alcuni tenaci malintesi. Chi è Gesù? Che cosa ci ha detto di Dio? Lo Spirito Santo, la risurrezione, la Chiesa… Queste nozioni, seppur centrali nella fede cristiana, trovano in molti nostri contemporanei solo una comprensione molto superficiale. E quanti bambini crescono senza che qualcuno dica loro che Dio li ama. 

Anche i credenti convinti non sempre cercano abbastanza di approfondire la loro fede. Non è raro che si crei un divario tra le conoscenze nel campo della fede e quelle acquisite in altri ambiti. Una fede che rimane alle espressioni apprese durante l’infanzia, con difficoltà sa affrontare gli interrogativi dell’età adulta. A Taizé vorremmo fare di tutto affinché i giovani scoprano che c’è gioia nell’approfondire la comprensione del mistero della fede ad ogni tappa della vita. 

1. La fede è relazione 

Per correre il rischio della fiducia, è veramente fondamentale la ricerca di una comunione personale con Dio. Come entrarvi di più? Come nutrirvi la propria speranza? È la prima domanda che vorrei affrontare oggi con voi. 

Se molti giovani potessero cogliere meglio questo: la fede non è in primo luogo l’adesione a delle verità, ma è una relazione personale con Dio. Più volte papa Benedetto XVI l’ha sottolineato, per esempio quando ha scritto nella sua prima enciclica: «All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva» (Benedetto XVI, Deus caritas est, Introduzione, n. 1). 

Ma come parlare di Cristo oggi? Non basta più semplicemente ripetere nelle nostre catechesi le parole di sempre. Come aiutare i giovani a scoprire una relazione personale con lui? Dio, come il sole, è troppo abbagliante perché noi lo possiamo guardare. È Gesù che lascia trasparire la luce di Dio. Tutta la Bibbia ci porta verso questa fiducia: il Dio assolutamente trascendente entra nella nostra realtà umana e ci parla in un linguaggio accessibile. 

Qual è la specificità della fede cristiana? La persona di Gesù ed una relazione d’amore con lui. Non avremo mai finito di comprenderlo. Un’educazione alla fede comincia sempre dal mettere in valore questa relazione personale. 

Credere a Cristo non significa possedere la verità, ma lasciarsi afferrare da lui, che è la verità, e camminare verso la sua rivelazione in pienezza. 

Ciò che è e che resterà la grande novità sorprendente è che Gesù ha trasmesso la luce di Dio attraverso una vita semplicissima. La vita divina lo rendeva ancora più umano. Esprimendosi pienamente nella semplicità di una vita umana, Dio rinnova la sua fiducia nell’umanità, ci permette di credere nell’uomo. Da allora non possiamo più disperarci, né del mondo né di noi stessi. Da allora possiamo dire: rispondere all’amore di Dio con tutto il nostro essere, si può. 

Sulla croce, sino alla fine Gesù ha amato e, nonostante il carattere assurdo ed incomprensibile della sofferenza, ha conservato la fiducia che Dio è più grande del male e che la morte non avrà l’ultima parola. Paradossalmente la sua sofferenza sulla croce è diventata il segno del suo infinito amore. 

E Dio lo ha risuscitato. Cristo non appartiene soltanto al passato, egli è presente per noi ogni giorno. Dona lo Spirito Santo che ci fa vivere della vita di Dio. 

È allora molto importante far capire ai giovani che ci sono affidati che il centro della nostra fede è il Risorto, presente in mezzo a noi, che ha un personale legame d’amore con ciascuno. 

E qualche volta Cristo è anche per noi il povero che aspetta di essere amato e che ci dice: «Sto alla porta e busso» (Ap 3,20). 

La vocazione della Chiesa è di radunare nella pace di Cristo donne, uomini e bambini di ogni lingua, di ogni popolo, in tutto il mondo, che cercano la stessa relazione personale con Dio. La Chiesa rende presente, come diceva frère Roger, il “Cristo di comunione”. 

Attraverso l’Eucaristia accogliamo nella nostra vita il Cristo che è arrivato fino all’amore estremo donando se stesso. E questo dono di sé porta frutto nella vita dei suoi discepoli: «Io sono la vite, voi i tralci… In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto» (Gv 15,5.8). Questi frutti sono la nostra risposta all’amore di Dio. 

2. Una risposta totalizzante 

Nel Vangelo ascoltiamo la chiamata di Gesù: «Seguimi!». E arriviamo allora ad una seconda domanda. Essa ci è sovente posta a Taizé e anche voi la conoscete bene: rispondere all’amore con tutto il nostro essere, certamente si può, ma è possibile rispondere con un impegno che duri tutta la vita? Come discernere se ne sono capace? 

In ciascuno c’è il desiderio di un avvenire felice. Ma un giovane può avere l’impressione di essere condizionato così tanto dai limiti che talvolta lo scoraggiamento lo minaccia. 

Tuttavia Dio è presente. Dà a ciascuno di assumere le situazioni della propria vita per come sono, per creare partendo da ciò che esiste. Nessuno vorrebbe impantanarsi nei sogni di un’esistenza idealizzata. Accettiamo ciò che noi siamo ed anche ciò che noi non siamo. Ecco un primo passo per rispondere alla domanda del discernimento di un impegno per tutta la vita. 

Poi, cercare un avvenire felice comporta delle scelte. 

Alcuni assumono opzioni coraggiose per seguire Cristo nella loro vita famigliare, nella società, in un impegno per gli altri. Vi sono alcuni che si domandano: come seguire Cristo scegliendo il cammino del celibato? Ogni vita alla sequela di Cristo è la risposta ad una vocazione. Come dicono bene gli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per questo decennio: «L’accoglienza del dono dello Spirito porta ad abbracciare tutta la vita come vocazione». 

A colui o a colei che cerca di discernere se è possibile rispondere all’amore di Dio facendo una scelta per sempre sia per il celibato sia per l’amore di un’altra persona, io direi: di fronte ad un tale impegno, ci può essere in te un’esitazione. Ma, andando più in profondità, troverai la gioia per donarti completamente. Felice chi non si abbandona alla paura, ma alla presenza dello Spirito Santo. 

Forse fai fatica nel credere che Dio ti chiama personalmente e che aspetta da parte tua di essere amato. Sappi che la tua vita è importante ai suoi occhi. Chiamandoti, Dio non stabilisce ciò che tu dovrai compiere. Il suo appello è soprattutto un incontro. Lasciati accogliere dal Cristo e scoprirai il cammino da intraprendere. 

Dio ti invita alla libertà. Non fa di te un essere passivo. Attraverso il suo Spirito Santo, Dio abita in te, ma non si sostituisce a te. Al contrario, risveglia energie insospettate. 

Giovane, puoi avere paura ed essere tentato di non scegliere, per custodire tutte le possibilità aperte. Ma come potrai trovare una realizzazione restando fermo al bivio? 

Accetta che ci sia in te un’attesa incompiuta e anche delle domande irrisolte. Confidati nella trasparenza del cuore. Ci sono nella Chiesa delle persone per ascoltarti. Un accompagnamento che dura nel tempo permetterà un discernimento per donarti completamente. 

Sì, che ogni giovane possa comprendere che fare una scelta, assumere un impegno è per nulla in contraddizione con la libertà. E cito ancora questa frase fondamentale degli Orientamenti pastorali: «Nell’educazione, la libertà è il presupposto indispensabile per la crescita della persona». 

3. La forza di una vita semplice 

Vorrei ora continuare a parlarvi della vocazione a seguire Cristo condividendo semplicemente con voi ciò che noi viviamo nella nostra comunità ed esprimendomi davanti a voi come mi è capitato di parlare ai miei fratelli della nostra vita comune. Provo così a farvi conoscere quale formazione umana e spirituale cerchiamo di acquisire lungo tutta la nostra vita. 

Dapprima, però, voglio dirvi che sono un po’ impressionato nel rivolgermi a donne e uomini di cui alcuni rappresentano tradizioni molto più antiche di quella della nostra piccola comunità. Frère Roger diceva: «La comunità di Taizé non è che un semplice germoglio innestato sul grande albero della vita monastica, senza il quale non potrebbe vivere». 

Dopo la morte di frère Roger – penso che sappiate tutti che è stato ucciso una sera durante la preghiera comune nella nostra chiesa della riconciliazione –, fratel Marcellin, priore della Grande Chartreuse, ci ha aiutato molto scrivendoci queste parole: «Le circostanze drammatiche della morte di frère Roger non sono altro che un rivestimento esteriore che mette ancora più in luce la vulnerabilità che egli coltivava come una porta attraverso la quale, in modo preferenziale, Dio può entrare in noi». 

La vulnerabilità come una porta per la quale Dio entra in noi: queste parole ci hanno colpito così tanto che, un anno dopo, ho sentito il bisogno di andare a visitare fratel Marcellin. 

Nella Grande Chartreuse ho visto monaci che sono come i Padri del deserto e che vivono senza pretese. Quando ho detto al priore che erano un segno dell’assoluto mi ha risposto: «La nostra vita è molto semplice, a volte persino banale». Poi ha aggiunto: «È vero, noi miriamo all’assoluto, ma dobbiamo soprattutto imparare a vivere con la nostra umanità, e credere, anche se non vediamo nulla, che Dio compie qualcosa nella nostra vita». 

Per i certosini la spiritualità è semplice. Oggi si cerca così tanto una spiritualità che completi l’esistenza e le dia uno sviluppo personale sensibile. Lì si tratta piuttosto di offrire la propria umanità a Dio e di accettare che Dio faccia il resto. 

Noi ci volgiamo a Dio così come siamo, con ciò che è buono, ma anche con i punti oscuri, e persino con gli errori. Nella preghiera diciamo delle parole, ma a volte siamo lì solo con il nostro corpo, nel silenzio. 

È questo forse il nocciolo di quello che impariamo dai monaci della Grande Chartreuse: ad accettare una povertà, una mancanza profonda, nella vita e a volte persino nella preghiera. 

I certosini non lasciano mai la valle dove abitano. Vedono solo un versante della montagna, non vedono mai l’altro versante. Anche noi dobbiamo accettare di non vedere tutta la realtà. Non vediamo l’altro versante della nostra esistenza e della nostra preghiera. Osiamo allora offrire a Dio ciò che noi siamo. Accettiamo di non vedere tutti i versanti della vita, altrimenti occuperemmo il posto di Dio. 

4. I consigli evangelici, oggi 

Questa visione della vita religiosa permette di capire che i tre grandi impegni che tutti noi prendiamo sono una cosa sola. E vorrei ora dire una parola su questo. La comunità dei beni, il celibato, il riferimento a un ministero di comunione sono una forma di povertà che abbiamo scelto liberamente, noi fratelli di Taizé come molti di voi. Ciò va contro corrente oggi. Gli impegni implicano una rinuncia, una conversione, non possono essere vissuti senza volgersi costantemente a Cristo, con le ferite che ci hanno segnato, ma anche con i doni che abbiamo ricevuto. 

Pronunciare questi impegni fa di noi un segno concreto, visibile, di qualcosa che ci trascende, il segno di Cristo presente nel mondo. Vivendoli, cerchiamo di rendere accessibile Cristo. 

Tuttavia, a Taizé, facciamo una constatazione che certamente anche molti di voi fanno: i giovani sono sensibili a questo segno, anche se non lo esprimono. Vedono spesso in noi uomini e donne che hanno trovato una certa pienezza. Spesso non vedono la lotta che c’è dietro, le debolezze, ma quello che percepiscono è giusto. Tocca a noi cercare di corrispondervi con tutta la nostra energia per non deludere i giovani. 

Certo, i giovani che ci sono affidati non sono tutti chiamati alla stessa forma di vita, alcuni faranno la scelta del matrimonio, di una vita famigliare, di un impegno sociale o politico, ma devono trovare in noi gli elementi essenziali che possono orientare la loro esistenza al seguito di Cristo. 

5. Vivere l’attesa 

Certi giovani che s’interrogano su una vocazione si domandano: che cosa aiuterà a perseverare di fronte alle difficoltà che sorgono nella vita? 

È a questa domanda che vengo ora. Per rimanere in un sì di tutta la vita, bisogna osare vivere un’attesa. Quando pronunciamo gli impegni, quest’attesa non è orientata solo verso il futuro, ma anche verticalmente verso Dio, nel momento presente: osare credere che c’è una gioia dell’attesa. E quest’attesa spesso si vive stando in silenzio alla presenza di Dio. 

A Taizé, diamo molto posto al silenzio. E capita, alla fine del loro soggiorno sulla collina, che dei giovani ci dicano: «La cosa più importante è stato il silenzio». Il silenzio nella preghiera comune permette di essere da solo davanti a Dio, anche in una grande assemblea. Un tale spazio prepara all’adorazione. 

Lo spirito di adorazione non è facile per dei giovani che sono nati in un mondo dove l’efficacia immediata conta moltissimo, dove il solo pensiero delle lunghe maturazioni suscita impazienza. Nei lunghi silenzi dove apparentemente non succede nulla, Dio è all’opera in noi, senza che noi sappiamo come. 

Il silenzio non è forse innanzitutto il luogo e l’espressione della nostra attesa di Dio? Una profonda attesa abita l’essere umano: il desiderio di assoluto, verso il quale ognuno tende con tutto il suo essere, corpo, anima, intelligenza; la sete d’amore che arde in ciascuno e che anche la più profonda intimità umana non può interamente placare. 

Questa attesa, la sentiamo spesso come una mancanza o un vuoto difficile da assumere. Ma, lungi dall’essere un’anomalia, essa fa parte della nostra persona. È un dono, ci conduce ad aprire noi stessi, orienta tutta la nostra persona verso Dio. 

Sant’Agostino scrive: «Tutta la vita del cristiano è un santo desiderio. Dio, facendo attendere, estende il desiderio; facendo desiderare, estende l’anima; estendendo l’anima, la rende capace di ricevere… Se desideri vedere Dio, hai già la fede». 

La sete che ci abita non è forse un marchio impresso da Dio in noi affinché ci volgiamo verso di lui? Il progresso economico e il benessere materiale, per quanto indispensabili siano, non possono placare la nostra sete più profonda. Questa sete apre il nostro cuore alla voce dello Spirito Santo che giorno e notte mormora in noi: «Sei amato da sempre e per sempre, e nemmeno le prove, talvolta durissime, della tua vita, possono cancellare questo amore». 

Che si sia giovane o adulto, saper aspettare… Esserci, semplicemente, gratuitamente. Metterci in ginocchio per riconoscere, anche con il corpo, che Dio non agisce per forza come noi immaginiamo. 

Aprire le mani, in segno d’accoglienza. Anche se non riusciamo sempre ad esprimere il nostro desiderio interiore a parole, fare silenzio è già l’espressione di un’apertura a Dio. 

La vergine Maria ci offre l’immagine di un’attesa silenziosa, ma ardente, di Dio. Da sempre, ella era amata da Dio e preparata per ciò che le avrebbe chiesto. E tuttavia nessuno dei suoi vicini che le erano accanto nel quotidiano poteva intuire il mistero che Maria di Nazaret portava dentro di sé. I più grandi misteri non si realizzano forse in un profondo silenzio? Per entrare in questa silenziosa attesa di Dio, vivere dei giorni di ritiro è un grande sostegno, ascoltare Cristo che ci dice: «Venite in un luogo deserto e riposatevi un po’» (Mc 6,31). È come se ci dicesse: sì, rallegratevi di ciò che potete vivere nel vostro ministero, ma rallegratevi di una gioia ancora più grande, «rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nel cielo» (Lc 10,20). 

6. Il coraggio della vigilanza 

Ci possono essere momenti in cui gli impegni diventano pesanti. Mi domando se non è proprio quando non ci sforziamo più di viverli pienamente che diventano un fardello. 

Cosa vuol dire vivere pienamente gli impegni? Non si tratta di cercare un perfezionismo che sarebbe contrario al Vangelo, ma è piuttosto un invito ad essere vigilanti. È la parola di Cristo: vegliate! 

Questa vigilanza è necessaria poiché in noi ci sono tendenze che ci spingono verso il basso e che vogliono allontanarci dal cammino. C’è in noi una tendenza a voler bastare a noi stessi, a voler garantire la nostra propria sicurezza materiale, a delimitare un campo all’interno del quale vogliamo decidere da soli. Noi viviamo tutti con un’affettività ferita e occorre vigilanza per cercare sempre di nuovo un equilibrio, diventando l’affettività apertura. 

Ci abita una lotta interiore che non deve portarci né alla tristezza né alla paura. La piccola Bernadette di Lourdes, che aveva così poco il dono della parola, ma che viveva con tutta la sua anima ciò che aveva compreso del Vangelo, diceva: «Nella lotta interiore i primi movimenti non ci appartengono». È vero: in noi tutti ci sono dapprima dei movimenti di pensieri e di sentimenti che vanno in tutti i sensi, ma ella continuava: «Il secondo movimento ci appartiene». È un po’ come uno dei due figli della parabola del Vangelo: prima dice di no a suo Padre e poi ci va lo stesso. Sì, il secondo movimento ci appartiene. 

Noi non perseveriamo negli impegni per presentarci bene davanti a Dio. No, noi entriamo nel Regno come degli zoppi. Però, da un lato gli impegni sono una fonte della gioia del Vangelo, perché, per viverli, siamo ricondotti costantemente alla comunione con Cristo. Dall’altro lato, ci fanno partecipare alla lotta di Cristo per il mondo. Noi non possiamo astrarci da questo, Cristo ci dice come ha detto ai suoi discepoli: «Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove» (Lc 22,28). 

7. Il celibato: un’amore “trasfigurato” 

Tutto ciò è vero in particolare per l’impegno del celibato, e mi ci soffermo ora un momento. Questo impegno ha bisogno di attenzione interiore affinché il nostro “sì” possa crescere al ritmo della nostra esistenza. Per rinnovarlo, non si tratta di fissarci sulle difficoltà, le impossibilità, si tratta piuttosto di ritrovare sempre la sorgente del Vangelo. Vorrei sottolineare quattro punti che ci potrebbero aiutare nella riflessione. 

Innanzitutto non possiamo parlare del celibato senza parlare della lode. Cantare per esempio il Salmo 91: «Chi abita al riparo dell’Altissimo può confidare in lui», e il nostro sì a Dio già si rinnova. Non rimane una teoria, ma vive in noi. Lodare Dio per la vita che ci ha donato, per il nostro essere. Ogni riflessione sul celibato dovrebbe cominciare con una lode del creato e di ciò che noi siamo. 

Osiamo anche una lode povera, balbuziente, perché, in questa lode, noi anticipiamo già un compimento. Questa lode deve scaturire dal nostro essere e talvolta anche dalla nostra miseria. In essa non si tratta di voler presentare a Dio qualcosa di perfetto, ma di presentargli il nostro essere. E noi siamo della terra. Nella lode c’è sempre qualcosa della terra e qualcosa del cielo che si uniscono. 

Questo ci porta al secondo punto: accettare la complessità del nostro essere, accettare ciò che siamo. La sessualità è una realtà allo stesso tempo bella e fragile. Riguarda la parte più intima del nostro essere. Naturalmente ci sono ferite, sensi di colpa. Ma sappiamo pure che la sessualità è anche una forza per amare, per ammirare. Un religioso diceva che bisognava prima rendere giustizia alla complessità umana e poi passare al piano spirituale. Ciò mi sembra giusto: fare posto alla complessità umana, vedere che le risposte del Vangelo non spingono ad una evasione del nostro essere di carne e di sangue, ma vogliono prendere il nostro essere per avvicinarlo a Dio. Cristo assume questa complessità umana. Vuole sposare l’essere che sono. 

La nostra “Regola di Taizé” parla di trasformazione del nostro amore naturale, di superamento, di trasfigurazione. Affinché ci sia trasfigurazione, occorre quindi che ci sia qualcosa da trasfigurare! È questo il Vangelo: la terra e il cielo si uniscono. Nella nostra fedeltà al celibato, e ciò vale anche per la fedeltà nel matrimonio, ci ritroviamo in quella situazione di tensione e di bellezza costituita, come nel Vangelo, dall’unirsi della terra e del cielo. 

Allora anche le fragilità e le imperfezioni diventano, come dice il priore della Grande Chartreuse, «una porta attraverso la quale Dio entra nella nostra vita». I rovi che ostacolano la nostra strada alimentano un fuoco che illumina il cammino. Quando, nella preghiera, guardiamo verso la sua luce, essa ci diventa poco a poco interiore. Il mistero di Cristo diventa il mistero della nostra vita. Le nostre contraddizioni interiori, le nostre paure, forse permangono. Tuttavia, per mezzo dello Spirito Santo, Cristo penetrerà ciò che ci inquieta di noi stessi, a tal punto che le oscurità sono rischiarate. La nostra umanità non è abolita, Dio l’assume e può darle un compimento. Ed eccoci liberi di avanzare fino al dono di noi stessi per coloro che Dio ci ha affidati. 

Terzo punto: coloro che vivono la vita sacerdotale o la vita religiosa non sono soli, sono con altri sulla via del celibato. Se è preferibile che nella vita quotidiana ci sia discrezione nelle parole che riguardano questo impegno, noi non lo viviamo però nell’isolamento. C’è l’accompagnamento personale, c’è la confessione. È così importante per ognuno di noi essere ascoltato: colui o colei che ci ascolta può aiutarci a non sbagliare lotta e a rinnovare la fiducia nel fatto che Dio ci ama e che noi lo amiamo. Sappiamo quanto una vita fraterna ci aiuti a perseverare. Certo, in ogni vita comune ci sono delle tensioni, dei temperamenti differenti, non è possibile armonizzare tutto, ma noi possiamo volgerci insieme verso Dio e sapere che abbiamo bisogno gli uni degli altri. 

Il quarto punto: vegliamo a non trascurare in noi la sensibilità per la bellezza. È essenziale prestarle attenzione, meglio ancora coltivare questa sensibilità. La parola «coltivare» è un po’ troppo preziosa, ma, per ciascuna e ciascuno, si tratta comunque di scegliere ciò che ci corrisponde meglio e rispondere a questa domanda: che cosa mi aiuta a rimanere attento alla bellezza? C’è la natura, la musica, un libro. Senza momenti di gratuità, di bellezza, s’installa uno squilibrio che non aiuta ad avanzare. La sensibilità alla bellezza fa veramente parte della vocazione a seguire Cristo. 

8. L’accoglienza si fa ascolto 

Nella grande diversità delle nostre vocazioni, mi rimane ora di sottolineare l’importanza dell’ascolto degli altri. A Taizé, frère Roger ci ha spesso ricordato che non siamo maestri spirituali che hanno raggiunto la meta, ma uomini d’ascolto. Sì, Dio ci invita tutti ad essere uomini e donne di ascolto, sia che conduciamo una vita pastorale sia che ci venga chiesto un altro lavoro. Dobbiamo dare la priorità all’ascolto di quanti ci vengono affidati, siano essi numerosi o pochi. 

Nella pastorale, prendere il tempo per ascoltare coloro che desiderano esprimere qualcosa della loro vita, dei loro interrogativi, è oggi una delle realtà più essenziali. Ed ecco che scopriamo che l’ascolto degli altri nutre la nostra vita interiore. 

Quando papa Giovanni Paolo II nel 1986 è venuto a far visita a Taizé, ha avuto parole che non finiamo di meditare. Egli ha sottolineato quanto l’accoglienza arricchisca quelli che esercitano l’ospitalità. Ci ha detto: «Senza che l’abbiate cercato, avete visto venire a voi, a migliaia, dei giovani da tutte le parti, attirati dalla vostra preghiera e la vostra vita comunitaria. Come non pensare che questi giovani sono il regalo e il mezzo che il Signore vi dà per stimolarvi a restare insieme, nella gioia e nella freschezza del vostro dono, come una primavera per tutti quelli che cercano la vera vita?». 

Queste parole del Papa sono di una grande profondità. È vero: spesso noi siamo sostenuti e spinti avanti da coloro che si affidano al nostro ministero. 

Certamente, lo sappiamo tutti, qualsiasi sia la specificità della nostra vocazione, noi camminiamo alla sequela di Gesù come dei poveri del Vangelo. Non abbiamo la pretesa di essere migliori di altri. Ma ciò che ci caratterizza è la scelta di appartenere a Cristo. Facendo questa scelta, noi cerchiamo di essere totalmente conseguenti e camminare nella fede con tutto il popolo di Dio. 

9. La scelta della santità 

Termino con un’ultima parola. So quanto il superamento di sé e la santità vengano vissuti, spesso silenziosamente, da molti cristiani, siano essi laici, religiosi, religiose o sacerdoti. Ma ciascuno e ciascuna di noi proviamo anche la tentazione di fermarci, di sistemarci, di restare a metà strada. 

Frère Roger ricordava allora che c’è una scelta da fare e rifare tra la mediocrità e la santità. C’è gioia nell’ascoltare l’assoluto della chiamata di Cristo: «Siate santi!». Forse non è perché è lontana da noi che abbiamo tanta difficoltà a raggiungere la santità, ma perché è molto più vicina di quanto pensiamo. Dio la pone dinanzi a noi in ogni momento affinché la scegliamo. 

Allora quale “superamento” mi viene chiesto ora? Non si tratta necessariamente di “fare di più”, ma piuttosto di avanzare senza attendere sulla strada dell’amore, con degli atti. E in un’attenzione piena di delicatezza per il nostro prossimo, noi possiamo procedere senza attendere un solo minuto. 

Noi non seguiamo un ideale, seguiamo una persona, Cristo. E il nostro impegno ha origine nel perdono e nella riconciliazione che Dio ci offre. Attraverso la vita di Cristo, vediamo che Dio non si stanca mai di riprendere il cammino con noi. Neanche noi possiamo stancarci di dover sempre ricominciare, affinché, in ciascuna delle nostre vite, la terra e il cielo si uniscano. 

Lungo tutto il cammino della vocazione, che sia laica, religiosa o sacerdotale, ci sono e ci saranno delle prove. Sul momento, sembreranno forse sommergerci. Che fare allora? La nostra risposta alle prove personali, e a quelle che altri sopportano, non è forse quella di amare sempre di più? 

STUDI 3

Una RISPOSTA libera e profonda

alla chiamata dell’AMORE 

di  Gianfranco Ravasi, Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, Città del Vaticano, Roma. 

GIANFRANCO RAVASI

Per questo itinerario impegnativo in un tema molto variegato e complesso, assumeremo come emblema di riferimento un passo biblico che rappresenta una di quelle frasi scritturistiche che difficilmente si vorrebbe commentare, tanto sono folgoranti: «Ecco, io sto alla porta e busso, se qualcuno ode la mia voce e apre la porta, io entrerò da lui, e cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3,20). Pierre Prigent, nel suo commento all’Apocalisse di San Giovanni, giunto a questo versetto, scrive: «Si vede l’impotenza dell’attrezzatura esegetica quando il fulgore delle immagini parla da sé». Vorrei rileggere questo testo come guida per lo sviluppo del nostro tema, dividendolo in tre parti, che costituiranno i movimenti della mia riflessione. 

Primo movimento - «ecco, sto alla porta e busso»: la rappresentazionedel primato della Grazia, della precedenza di Dio nella vocazione. Se Egli non passasse per le nostre strade e non bussasse alle nostre porte, noi resteremmo chiusi nella nostra stanza, nel nostro limite, nel nostro orizzonte. 

Secondo movimento - «se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta…»: Allusione alla libertà della risposta umana alla proposta alla Grazia. L’immagine è significativa: ascoltare (adesione interiore), aprire la porta (azione). 

Terzo movimento - «io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me»: l’esito finale, la meta è l’amore. Infatti, la condivisione della mensa, presso tutte le culture, è un simbolo di comunione, tanto è vero che non esistono soltanto i pranzi nuziali, ma anche, in molte culture, come in alcune regioni del nostro paese, le cene funebri, il “consòlo”. Dolore e gioia vengono condivisi e, così, possono fondersi in unità profonda. 

1. Primo movimento 

In principio c’è la teofania. Infatti, in ogni vocazione bisogna riconoscere il primato assoluto di Dio e della sua Parola, altrimenti si tratta un’esperienza umana diversa, pur legittima. La Bibbia è retta idealmente da questa espressione: «In principio la Parola». Essa è l’asse portante della Rivelazione. «In principio Dio disse»: l’Antico Testamento si apre con questa Parola che genera l’essere. La creazione è frutto di una Parola divina, non di una lotta tra gli dei. Non si tratta di una fatica di Dio, ma della sua Parola che appare e squarcia il silenzio del nulla. È un “a priori” assoluto.

 Il Nuovo Testamento si inaugura alla stessa maniera. Prendiamo il Prologo di Giovanni che è la sintesi dell’Incarnazione: «In principio era il Logos», il Verbo. Questa Parola divina è principio non solo dell’essere, ma anche della storia, cioè delle vicende umane e, a maggior ragione, dell’avventura fondamentale dello Spirito che è la vocazione. Per illustrare questo orizzonte scegliamo un versetto, forse poco noto, ma molto bello, del Deuteronomio, tra i mille che possono dimostrare il primato della Parola, della teofania. In esso Mosè riassume l’esperienza del Sinai: «Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura; vi era soltanto una voce» (4,12). Tutta l’esperienza del Sinai è in una Parola che scende dal monte, cioè dall’Infinito, dall’Eterno, crea un popolo e gli apre la frontiera verso la libertà. All’origine della vocazione, dunque, vi è la Parola trascendente, la Teofania. 

A questo proposito, emblematico risulta Paolo. Suggerisco un versetto per ribadire che la vocazione non è frutto di volontarismo, né è il risultato del suscitare dentro se stessi il desiderio di servire Dio, ma risulta, prima di tutto, un’esperienza di Dio (genitivo soggettivo, non genitivo oggettivo): la vocazione non è una nostra esperienza su Dio, ma è Dio che fa un’esperienza su di noi. Rimandiamo alla Lettera ai Filippesi 3,12. Ecco il verbo greco con cui Paolo descrive la propria vocazione: katelémphthen, «Io fui afferrato (letteralmente fui preso dal basso verso l’alto), conquistato» da Cristo. Senza indugiare in questioni di natura filologica, è suggestivo notare che quando Michelangelo, nella Cappella Paolina in Vaticano, dipinge la conversione di Paolo, la rappresenta proprio in questa maniera, rompendo persino la prospettiva e introducendo qualcosa che quasi ferisce la stessa angolazione della scena: Dio scende con la sua mano dall’alto e Paolo è afferrato dal basso, quasi strappato via dalla terra. 

Il primato ancora una volta è di Dio, per mezzo di Cristo «nostra speranza» (cf 1Tm 1,1). Aggiungo un altro passo di Paolo – Rm 10,20 – in cui l’Apostolo cita il Profeta Isaia. L’Apostolo stesso si stupisce di quello che scrive Isaia. Scrive: «Isaia osa dire: Io – [dice il Signore] – mi sono fatto trovare anche da quelli che non mi cercavano. Io ho risposto anche a quelli che non mi invocavano». Si tratta, dunque, di una questione di Grazia. Infatti, Dio bussa alle porte di molte anime, ma la distrazione impedisce l’ascolto e Dio non è riconosciuto. Eppure Dio non cessa di inseguire la sua creatura libera. In questo contesto, dopo una breve premessa di carattere storico, quasi a sintetizzare il primo movimento, citerò una frase emblematica di un grande teologo protestante del secolo scorso, Karl Barth (1886-1968). 

La modernità è di solito fatta coincidere col Seicento e con due grandi eventi simbolici: da una parte Galileo e Newton, cioè la scienza che acquista il suo statuto autonomo di ricerca, indipendentemente dalle altre discipline, soprattutto dalla teologia e dalla filosofia; dall’altra parte Cartesio e l’affermazione del soggetto con il celebre Cogito ergo sum. Cartesio era convinto di rendere un grande servizio alla religione, in realtà contribuiva a creare il fronte moderno “laico”, di cui il cogito ergo sum è la sintesi più ricorrente nell’immaginario collettivo popolare. In questa visione l’Io, infatti, è colui che afferma il dato, l’essere e l’esistere con gli annessi corollari positivi: l’importanza del soggetto, della libertà dell’individuo, la dignità della persona; ma anche con tutte le degenerazioni come il relativismo, il situazionismo, il soggettivismo esasperato. Ebbene, Barth afferma: se vogliamo tornare alla matrice autenticamente cristiana, prendiamo la frase che ha segnato la modernità aggiungendovi una sola lettera e trasformandola in Cogitor, ergo sum: “Io sono uno pensato, quindi esisto”. 

Concludo questo primo movimento con un episodio personale. Ero a Zurigo per un congresso, e avevo chiesto di essere accompagnato a visitare a Küsnacht la casa natale di Jung (1875-1961), uno dei padri della psicanalisi, figlio di un pastore protestante. Arrivatovi, scorgo sulla facciata una scritta che aveva fatto apporre Jung stesso: Vocatus atque non vocatus, Deus aderit («Dio, chiamato o non chiamato, sarà sempre presente»). Ritornando al nostro tema possiamo affermare sulla scia di questa frase: la vocazione non è innanzitutto un’opera nostra, la vocazione è un impegno di Dio, cioè è Dio che chiama e agisce in noi. 

2. Secondo movimento 

«Le stelle brillano nella notte ed esprimono la loro gioia. Dio le chiama ed esse rispondono: “Eccoci!”», dice il profeta Baruc (3,3435). Le leggi meccaniche che Dio ha imposto al creato sono fisse, mentre ha voluto costituire l’uomo e la donna come interlocutori liberi. Perciò, a questo secondo momento di riflessione pongo un fondale antropologico, filosofico e teologico, che disegnerò con l’ausilio di due testi biblici. Ecco l’uomo all’ombra dell’albero della conoscenza del bene e del male (Gen 2,16ss.). Questa è una delle intuizioni più felici dell’antropologia biblica, che non troviamo nelle culture circostanti. Nella cultura mesopotamica, ad esempio, il dio creatore Marduk sconfigge la divinità negativa Tiamat e crea l’uomo col sangue del dio sconfitto e col fango; perciò l’uomo ha nelle sue vene il sangue del dio ribelle e, quindi, non può che fare il male. Per la Bibbia, invece, l’uomo e la donna sono posti di fronte all’albero simbolico della conoscenza del bene e del male, della scelta morale. Essi possono ricevere da Dio il frutto di quell’albero, cioè la norma morale, oppure strapparlo di propria iniziativa e decidere arbitrariamente cosa è bene e cosa è male. 

Nel cap. 2 della Genesi, dunque, viene presentato il progetto, il “sogno” di Dio, l’uomo perfetto come Egli lo immaginava. Egli è, però, dotato di libertà, per cui la sua pienezza non è da intendere alla maniera di una stella che obbedisce a una legge meccanica, immutabile. Si tratta di un altro tipo di perfezione, descritto nelle tre relazioni umane fondamentali: verso Dio (l’alto), verso il mondo materiale e gli animali (il basso), verso il proprio simile, la donna (con il tipico atteggiamento degli occhi negli occhi, come si suppone nell’originale ebraico della formula “un aiuto che sia simile”, letteralmente “un aiuto che gli stia di fronte”). Nel cap. 3 della Genesi viene, invece, descritto ciò che l’uomo ha fatto scardinando, attraverso l’esercizio della libertà, questa triplice relazione. Leggiamo, perciò, Gen 2 e 3 alla luce del dono della libertà di cui l’essere umano è dotato e in forza della quale può accogliere o rifiutare il disegno del Creatore. Questo è il primo testo biblico capitale a cui volevamo rimandare. 

Ce n’è, però, un altro significativo. Ci viene ancora in aiuto il libro del Deuteronomio: «Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita» (30,15.19). Ci è proposto un caloroso e affettuoso appello di Dio, nel momento in cui egli pone l’uomo di fronte alla scelta, alla libera responsabilità di una decisione. L’uomo non è solo, perché Dio è presente e non abbandona la sua creatura nell’abisso della solitudine e dell’angoscia. Anzi, fa brillare la luce della Grazia, pur rispettando anche l’eventuale “no” della persona, con tutte le tragiche conseguenze che ne derivano. Noi ora, sullo sfondo della libertà appena descritto, affrontiamo il tema della vocazione nella quale la libertà viene esercitata positivamente allo scopo di accogliere la chiamata divina. 

Propongo cinque modelli che hanno come protagoniste persone diverse che, pur nell’identità dell’unico Dio che le chiama, rispondono in modo del tutto originale, sulla scia di quanto recita un proverbio giudaico: «Gli uomini coniano con lo stesso stampo le monete e le monete sono tutte uguali. Dio conia con lo stesso stampo [tutti sono o uomini o donne, l’umanità “adamica”] tutti gli uomini, eppure sono tutti diversi l’uno dall’altro». A conferma che la libertà è uguale in tutti, ma è articolata diversamente nelle singole persone. 

1) modello imperativo. La vocazione si sviluppa in questo caso secondo il paradigma: Parola / Teofania e ascolto / obbedienza. Possiamo definirla come la via più lineare: pur essendo richiesti l’ascolto e la risposta nella libertà, domina l’ordine divino. Come esempio, tratto dalla Bibbia, indichiamo la vocazione di Abramo (Gen 12,1.4): «Esci dalla tua terra e va’» (Gen 12,1); «Abramo uscì come il Signore gli aveva ordinato» (12,4). La scelta di Abramo è immediata, convinta, radicale. Questo paradigma lo possiamo riscontrare in alcune persone che si donano in maniera completa, totale e assoluta, immediata, una volta sperimentata quella Teofania, e sentito il suono di quella voce, secondo uno schema quasi “militare” di ordine-esecuzione. 

2) modello dell’obiezione. La vocazione può essere oggetto di tormento e di crisi prima di approdare alla scelta. In questa tipologia collochiamo Mosè, colui che, in un certo senso, si presenta senza il vessillo di un’esperienza immediata e radicale, eppure diventa la grande guida dell’Esodo. In Es 4,10-16 incontriamo Mosè che cerca in tutti i modi di sottrarsi alla chiamata, al punto da scatenare la collera di Dio, che però non cessa di chiamarlo. Gli trova persino un aiuto per risolvere il suo problema, purché accetti (Mosè, infatti, non è dotato di arte oratoria e allora Dio gli mette accanto Aronne che può fargli da portavoce). Una vocazione tormentata, quindi, come possiamo ulteriormente verificare nel racconto dei libri dell’Esodo, dei Numeri e del Deuteronomio, nei quali spesso Mosè, nella sua preghiera, si lamenta della missione che Dio gli ha affidato. 

Un altro personaggio da inserire in questo secondo paradigma è Geremia, che racconta la propria vocazione in prima persona. Il primo capitolo del libro di Geremia, dal versetto 4 in avanti, riporta le incertezze, i dubbi, le resistenze del profeta: «Non so parlare… sono giovane…». Dio si manifesta paziente e comprensivo di fronte al tormento della persona, però insiste, come si può vedere nella scena del mandorlo. La sceneggiatura viene costruita su due termini ebraici assonanti “mandorlo” (šâqed) e “il vegliante” [Dio che veglia] (šôqed): «Mi fu rivolta questa parola del Signore: “Che cosa vedi, Geremia?”. Risposi: “Vedo un ramo di mandorlo”. Il Signore soggiunse: “Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla”». 

Tuttavia, Geremia, dopo aver accettato, non sarà tranquillo. Come prova è sufficiente leggere il cap. 20, in cui viene riportata una confessione terribile del profeta, ormai sprofondato nell’abisso fisico della cisterna fangosa e in quello spirituale della disperazione e grida la sua ribellione: «Mi dicevo: Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome! Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo» (20,9). La chiamata di Dio è come un fuoco, una lava ardente che brucia le ossa e non si ferma neanche di fronte alla ribellione dell’uomo. Si tratta di un paradigma da non dimenticare, perché abbastanza frequente. Anzi, per certi aspetti, è simile persino a quello della vocazione di Maria: «Come avverrà questo? Perché?...». Anche la Madre del Signore presenta la sua obiezione (cf Lc 1,34) perché possa assumere con coscienza e coerenza la grande missione che le è assegnata. 

3) modello della progressione o pedagogico. Il testo fondamentale è nel Primo Libro di Samuele cap. 3. Il protagonista è Samuele, un ragazzo, non ancora profeta, che dorme nel tempio di Silo accanto al sacerdote Eli. Viene chiamato per tre volte e tutte le volte va dal sacerdote Eli credendo si tratti di una sollecitazione da inscriversi nell’orizzonte quotidiano. In ebraico risalta un particolare curioso: le prime due volte Samuele, chiamato, “corre” da Eli, mentre la terza volta si cambia il verbo e si dice semplicemente che “va”, quasi stanco della delusione di non aver trovato un senso a quella voce. 

Alla fine – ecco perché uso i termini “progressione” e “pedagogico” – attraverso tre tappe successive, con l’aiuto di un maestro, di una guida, di un educatore, il ragazzo riesce a capire il senso e da chi proviene quella voce. Per questo l’episodio è anche un modello pedagogico vocazionale nel quale si è guidati, condotti per mano. Eli – che capisce cosa sta accadendo a quel ragazzo – alla fine gli dice: «Quando ancora sentirai quella voce rispondi: Parla Signore – il tuo servo ti ascolta» (3,10). Sotto la guida saggia di Eli, vero e proprio “direttore spirituale”, la notte di Samuele si apre all’alba di una chiamata limpida e tersa che farà di quel fanciullo il primo grande profeta di Israele. 

4) modello della prova. Mi riferisco alla chiamata alla fede di Giobbe, a cui possiamo accostare tutti coloro che sono stati chiamati su strade lontane, che apparentemente sembravano senza ritorno. Aggiungo che il libro di Giobbe si presenta, talvolta, oscuro, non sempre del tutto decifrabile, tanto che San Gerolamo, all’inizio del prologo del suo Commento al libro di Giobbe, dice che spiegare questo libro biblico è come «tentare di catturare un’anguilla o una piccola murena: quanto più la stringi, tanto più ti sguscia di mano». Infatti, non si riesce facilmente a individuare il punto nodale che tiene insieme questo libro dalla struttura redazionale molto complessa. Comunque, possiamo pensare che il Libro di Giobbe voglia dimostrare la presenza di Dio che chiama su un territorio dove di solito si celebra la sua assenza, si consumano le apostasie e anche il cielo sembra spoglio di presenze divine. 

In questa atmosfera livida e tragica Giobbe si erge palesemente contro Dio. Troviamo pagine di una durezza estrema che, talvolta, un redattore finale ha cercato di attenuare, quando non addirittura di tagliare, perché troppo blasfeme. Giobbe diventa quasi l’avversario di Dio, simile a «un leopardo che affila gli occhi su di me per dilaniarmi la carne», un Dio divenuto come un arciere sadico che punta le sue frecce sulla sua vittima, «come un generale trionfatore che sfonda il cranio» (cf 16,7-14). 

Eppure, Dio non cessa di chiamarlo. Giobbe si pone contro le teorie dei suoi amici “teologi” – Elifaz che incarna la teologia profetica, Bildad che rappresenta il diritto sacrale, Zofar che riflette la sapienza, Eliu che evoca la nuova teologia – fermamente convinti che Giobbe sia stato abbandonato da Dio perché peccatore e quindi debba convertirsi a lui. Giobbe si rifiuta e, alla fine, Dio gli si presenta non per condannarlo, ma per chiamarlo definitivamente. Abbiamo in questo personaggio un modello di vocazione travagliata che ha come suggello l’incontro finale con l’estrema confessione di Giobbe: «Io ti conoscevo per sentito dire, ora i miei occhi ti vedono» (42,5). La vocazione, dunque, volendo usare un’immagine sintetica, non è una vaga risposta, ma un incontro e una visione che nascono da un itinerario travagliato. E l’ultimo verbo della fede non è ascoltare, ma vedere, è l’incontro personale. 

5) modello della consapevolezza. È di scena in questo caso una vocazione che viene accolta attraverso un’analisi, con una scelta cosciente e coerente, e una decisione frutto di riflessione. Propongo come riferimento la vocazione di Isaia (cap. 6). Quella di Abramo era un’adesione immediata, radicale e piena, mentre quella di Isaia è un assenso totale ma ragionato, un’opzione motivata. Il testo ci introduce in un orizzonte teofanico. Isaia sente la voce divina dire esplicitamente «Chi manderò e andrà per noi?» (6,8), come se la proposta venisse avanzata direttamente a tutti e a ciascuno di noi al tempo stesso. In un contesto solenne liturgico (siamo nel tempio di Sion) Isaia si alza, consapevole e cosciente di tutti i pericoli e le difficoltà insiti in una tale chiamata, cioè di dover parlare a un popolo di dura cervice che non ascolterà, e risponde: «Eccomi, manda me». Siamo alla vocazione “ideale”, alla scelta motivata, che nasce dal profondo della libertà personale, la quale risponde alla libertà della chiamata divina. 

3. Terzo movimento 

Al termine di questa rapida rassegna di testimoni, tra i tanti possibili, racchiudo il nostro itinerario entro due termini conclusivi che incarnano l’approdo dell’incontro d’amore tra Dio e il chiamato, un incontro che è creato dalla vocazione. Essi sono la cháris/amore-carità, che avevo evocato in chiusura del primo movimento, e pístis/fede, in quanto l’accoglienza della vocazione è un atto di fede. 

Nel rispondere affermativamente a una vocazione entrano in gioco, come accade nell’atto di fede in piena consapevolezza e libertà, componenti razionali (Isaia), aspetti sentimentali (Geremia) ed esperienziali (Giobbe). Perciò, il punto di partenza è l’amore di Dio che chiama e la risposta, in una sorta di dinamismo teandrico, è costituita dall’amore umano che ha come meta l’accoglienza dell’amore divino. 

Concludiamo la riflessione sintetica che abbiamo proposto con una sorta di anticlimax: dopo essere arrivati a completare il nostro itinerario ponendolo sotto l’emblema dell’amore, ora lo metto in connessione attraverso due testimonianze contemporanee differenti, che affrontano la temperie culturale dei nostri giorni, con un problema negativo particolarmente acuto nella nostra società. La grande malattia dei nostri tempi, infatti, non è la negazione ostinata di Dio e neppure l’inarrestabile ondata di violenza che sembra travolgerci (quando sono nato io, ad esempio, il mondo, squassato dalla furia e dall’odio della seconda guerra mondiale, era un lavacro di sangue peggiore dell’odierna situazione planetaria). La vera sindrome grave spirituale attuale è, invece, l’indifferenza, il grigiore, la nebbia, la superficialità, la banalità. 

In questo orizzonte, vorrei evocare, come prima testimonianza, Georges Bernanos (1888-1948), scrittore francese a me molto caro, il quale, da credente, in uno dei suoi primi romanzi, non molto noto, L’impostura, narra la storia di un prete, l’abbé Cenabre, che diventa in una progressione discendente radicalmente ateo. Lo scrittore, nel narrare la vicenda, fa una distinzione tra due vocaboli sovente usati come sinonimi, anche se in realtà non lo sono: “assenza” e “vuoto”. L’assenza di Dio – Dio non chiama, Dio è muto – l’abbiamo incontrata nell’esperienza di Giobbe. L’assenza non è il nulla. Ora, il dramma dell’abbé Cenabre, messo in risalto da Bernanos, non è l’assenza di Dio, ma il “vuoto” totale dentro e attorno a sé, che è il medesimo dramma di tanti nostri contemporanei. 

Per questo motivo dobbiamo cercare di creare almeno la nostalgia di una presenza, perché, in verità, anche nell’apparente distanza-assenza Dio parla, è presente, nonostante noi non ne abbiamo consapevolezza. 

La seconda testimonianza è un po’ più sorprendente. In una rivista americana ho trovato una frase di John Lennon, famoso leader carismatico dei Beatles, assassinato nel 1980 da un fanatico. Si tratta di una specie di epigrafe laica del nostro discorso: «La vita si svolge sotto i nostri occhi, ma spesso siamo occupati, purtroppo, a guardare altrove, nel vuoto». In queste poche parole, ritengo si possa intravedere il ritratto di tanti nostri giovani e di persone non più giovani, che non riconosceranno mai la chiamata che Dio fa risuonare anche per loro. Infatti, può succedere di essere impegnatia guardare altrove, mentre la vita ci scorre davanti agli occhi, e in questo fluire di persone e di eventi passa anche il Signore, ma, forse, siamo troppo occupati a fissare il vuoto. 

WORKSHOP 

RISPONDERE

ALL’AMORE... SI PUÒ 

AA. VV. 

1. Annuncio vocazionale e metodologia per nuove vie di comunicazione vocazionale 

Paule Zellitch, membro del Service National pour l’Evangelisation des Jeunes et pour les Vocations, Parigi 

L’alto numero di presenze in sala e di domande di approfondimento hanno dimostrato un notevole interesse per l’argomento. 

La relatrice ha presentato un’iniziativa realizzata dal Servizio Nazionale per le Vocazioni (organismo simile al nostro CNV) su tutto il territorio francese. Mossa dalla considerazione che la figura del presbitero è spesso misconosciuta o conosciuta male, l’iniziativa ha voluto riportare davanti agli occhi della popolazione l’immagine del prete. 

In stretta collaborazione con un’agenzia pubblicitaria sono state individuate alcune fasce di età e alcuni ambienti nei quali fare la proposta. Per gli adolescenti (16-23) sono state create e distribuite nei luoghi più frequentati (pub, café…) circa centomila cartoline postali (http://www.facebook.com/pourquoi pas moi/vocations) che – anche un po’ per gioco – i ragazzi si sono scritti e spediti. Sul retro, l’inidirizzo web del Servizio Nazionale (http://vocations.cef.fr) e del profilo di Facebook. Iniziativa simile per i giovani universitari, caratterizzata dall’orientamento al mondo del lavoro (http:// www.facebook.com/ministreEtServiteurToutTerrain). Inoltre – ed è la terza parte del progetto – su diversi quotidiani nazionali francesi (http://www.liberation.fr/societe/0101631267-j-aime-la-vie-je-suispretre) sono state pubblicate alcune immagini di preti accompagnate da scritte come questa: «Sono un uomo come gli altri. Accompagno le persone nei grandi momenti della loro vita. Il Cristo mi appassiona e lo dico. Amo la vita. Sono prete!». 

Lo scopo dell’iniziativa è stato raggiunto, sul sito web di riferimento i contatti si sono moltiplicati e in più di una occasione pubblica si è ripreso a parlare della figura del prete ed – evidentemente – si sono riscontrati anche alcuni limiti. È certo che la portata dell’iniziativa prevede una realizzazione su territorio nazionale, ma il modello applicato è facilmente adattabile a diversi livelli (regionale, diocesano, locale…) in quanto riprende schemi noti nell’ambito delle scienze della comunicazione. È importante non perdere di vista lo sfondo teologico che vuole sostenere tutto l’impianto, quello di una teologia dell’incarnazione che si sforza di mantenere in tensione il contenuto dell’annuncio e il suo destinatario. È proprio quest’ultimo, infatti, ad avere il primato nell’attenzione, in modo da adattare alle sue caratteristiche linguaggi, supporti e strategie di comunicazione. Da ultimo, nello sviluppo del progetto, si è rivelata importantissima la verifica e la flessibilità nell’accettare riscontri e “sorprese” dopo aver sperimentato un’azione comunicativa: il feedback fornito dagli interessati ha costretto, talvolta, ad un ripensamento radicale, ma efficace. 

Senza dubbio, l’interesse del lavoro sta soprattutto nell’intuizione che lo fonda e nel metodo utilizzato nella realizzazione del progetto. La ricerca di un linguaggio adatto, la collaborazione con agenzie e tecnici competenti e la disponibilità ad apprendere da loro, il domandarsi circa l’idea teologica di fondo che guida ogni attività di annuncio vocazionale, sono attenzioni decisamente feconde. A fondamento, come sempre, la passione… per Dio e per l’Uomo. 

2. Il tema della vocazione nell’Irc: quali opportunità per gli avvalentisi credenti 

Vincenzo Annicchiarico, Direttore del Servizio Nazionale per l’Insegnamento della Religione Cattolica, CEI - Roma 

Prima fase: le motivazioni 

Lettura dell’ambito di competenza dell’Irc, a partire dall’attuale situazione, con un’attenzione alle potenzialità di tipo vocazionale. 

Che cos’è l’Irc 

L’insegnamento della religione cattolica per l’educazione della persona 

«L’insegnamento della religione cattolica è un servizio educativo a favore delle nuove generazioni, “volto a formare personalità giovanili ricche di interiorità, dotate di forza morale e aperte ai valori della giustizia, della solidarietà e della pace, capaci di usare bene della propria libertà”. Esso intende rispondere alle domande della persona e offrire la possibilità di conoscere quei valori che sono essenziali per sua formazione globale» (CEI, Insegnare Religione Cattolica oggi, Nota pastorale, Roma 1991, n. 4). 

Il contributo specifico dell’insegnamento della religione cattolica 

«All’interno di questa ampia prospettiva culturale ed educativa si colloca, insieme alle altre discipline, l’insegnamento della religione cattolica. Esso offre il suo specifico contributo al pieno sviluppo della personalità degli alunni, promuovendo l’acquisizione della cultura religiosa, secondo le esigenze proprie di ciascun ordine e grado di scuola» (Ivi, n. 6). 

Insegnamento della religione cattolica e catechesi 

«Occorre, infine, tenere presente l’impegno preciso contenuto nell’Accordo concordatario: questo, mentre sottolinea che l’Irc deve essere svolto in conformità alla dottrina della Chiesa, ne indica chiaramente il significato e l’indole specifica inserendolo “nel quadro delle finalità della scuola”. È questa una precisazione basilare, che permette di distinguere l’Irc dalle altre forme di insegnamento religioso che sono proprie della comunità cristiana, come la catechesi parrocchiale, familiare o dei gruppi ecclesiali. È vero che tra l’Irc e la catechesi esiste una complementarità e si dà un collegamento perché hanno un contenuto sostanzialmente comune e si rivolgono alle medesime persone. Ma è anche vero che sono ben distinti nelle finalità e nel metodo. A scuola di religione non si ripete il catechismo, ma si svolgono programmi stabiliti in conformità agli obiettivi della scuola e proposti secondo le metodologie proprie dei diversi ordini e gradi di scuola. L’Irc intende promuovere una ricerca della verità, offrendo agli alunni tutti quegli elementi culturali che sono necessari per la conoscenza della religione cattolica e per l’esercizio di un’autentica libertà di pensiero e di decisione» (Ivi, n. 13). 

Il n. 47 degli orientamenti pastorali della Cei, Educare alla vita buona del Vangelo, 2010 

«L’insegnamento della religione cattolica permette agli alunni di affrontare le questioni inerenti il senso della vita e il valore della persona, alla luce della Bibbia e della tradizione cristiana. Lo studio delle fonti e delle forme storiche del cattolicesimo è parte integrante della conoscenza del patrimonio storico, culturale e sociale del popolo italiano e delle radici cristiane della cultura europea. Infatti, “la dimensione religiosa... è intrinseca al fatto culturale, concorre alla formazione globale della persona e permette di trasformare la conoscenza in sapienza di vita” (Benedetto XVI, Discorso agli insegnanti di religione cattolica, 25 aprile 2009). Per questo motivo “la scuola e la società si arricchiscono di veri laboratori di cultura e di umanità, nei quali, decifrando l’apporto significativo del cristianesimo, si abilita la persona a scoprire il bene e a crescere nella responsabilità, a ricercare il confronto ed a raffinare il senso critico, ad attingere dai doni del passato per meglio comprendere il presente e proiettarsi consapevolmente verso il futuro” (Ibid.)». 

Il tema “vocazione” nell’irc 

Nell’Irc il tema della vocazione viene trattato in riferimento alle finalità scolastiche della disciplina; quindi l’approccio a questo tema non è quello di sollecitare la disposizione, il discernimento e la sensibilità dell’alunno verso la risposta ad una chiamata divina, ma, piuttosto, quello di offrire risorse per un più ampio ventaglio di criteri nella graduale determinazione di un personale, libero e responsabile progetto di vita che si colloca sul piano educativo della formazione globale della persona e su quello specifico della vita di fede. Si potrebbe dire che l’Irc, a scuola, porrebbe la questione culturale della vocazione, traendo i suoi contenuti e mutuando il linguaggio religioso dal sistema di significato che è dato da una concreta Religione, presente nel Patrimonio culturale e storico del Popolo italiano, il Cristianesimo nella Confessione cattolica. Pertanto, l’approccio culturale dell’Irc potrebbe costituire, per i credenti, una sorta di preludio o di approfondimento culturale circa quegli aspetti della vita cristiana che sono propri del cammino intraecclesiale; per chi non crede, comprendere la religione potrebbe significare il capire “l’umano” delle persone che la praticano, in vista della convivenza civile nel quadro della società pluralista. Pertanto, rispondere all’amore significherebbe approcciare l’argomento da più versanti. 

1. Versante biblico: approcciare il tema riferendosi alla Bibbia come documento fondante il cristianesimo, secondo le seguenti piste: 

a) storica, mettendo in luce che la Bibbia è documento storico delle origini del cristianesimo; senza tale spessore, essa perderebbe l’autenticità e la verità del suo contenuto e del suo messaggio; b) esperienziale, evidenziando la sua funzione interpretativa di tutta l’esperienza umana nella sua espressione religiosa, vale a dire di apertura al trascendente; c) linguistica e letteraria, evidenziando il suo ricchissimo e multiforme linguaggio, per cui il testo ha una grandissima forza comunicativa. 

Esempio: si può proporre una riflessione partendo da alcuni versetti del Cantico dei Cantici (cf 2,13-14.16-17) che alludono allo sposo che cerca la sposa e all’intensità dell’amore (Alzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole); la relazione autentica è quella in cui la persona umana trova un “tu” (Il mio amato è mio e io sono sua; egli pascola fra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto, sopra i monti degli aromi); la reciprocità dell’amore fa evidenziare e riconoscere il rapporto sponsale tra Dio e Israele (Cn 6,1-3). 

Esempio: si può proporre un’analisi del brano evangelico della Samaritana da cui comprendere come l’incontro autentico e profondo con il Signore Gesù spinga verso una risposta d’amore: «…lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: Venite a vedere…» (Gv 4,28-29). 

2. Versante storico-culturale: approcciare il tema facendo emergere: 

a) l’aspetto socio-ecclesiale, rappresentato da aspetti della vita ecclesiale come istituzione, ministeri e servizi, radicamento vitale nel territorio; b) l’aspetto rituale-liturgico, rappresentato dai luoghi di culto, calendario liturgico, feste, sacramenti, riti, tradizioni popolari; c) l’aspetto esistenziale, rappresentato dalle scelte dei cristiani, le quali esprimono efficacemente il sistema di valori in cui si crede e per cui ci si impegna nella storia; d) l’aspetto artistico, rappresentato dalle varie forme espressive dell’arte ispirate nell’arco della storia dal messaggio cristiano; e) l’aspetto linguistico, rappresentato, oltre che dalla ricchissima espressività del documento biblico, matrice dell’interpretazione cristiana della vita, anche da formulazioni adeguate ai momenti storici (concili) e alle età degli uomini (catechismi). 

Esempio: si può proporre una riflessione culturale da un passo di Martin Buber: «Soltanto quando due uomini si comprendono reciprocamente al punto che ciascuno vuole ciò che v’è di più alto nel destino dell’altro, senza nulla imporgli di personale, soltanto in questo rapporto si rappresenta vivamente la magnificenza dinamica dell’essere umano» (M. Buber, Il principio dialogico e altri saggi, San Paolo, Cinisello Balsamo - MI -, 1993), evidenziando come la relazione io-tu diventi realizzazione di un’esistenza autentica allorquando sia fondata su una relazione piena e assoluta con il “Tu divino”. 

Esempio: si può proporre uno studio a partire dal Catechismo della Chiesa Cattolica (nn. 1-3) e dal Deus caritas est (n. 17), evidenziando come proprio nel più profondo del suo essere creatura l’uomo possa ritrovare il senso dell’amore e l’appello ad un amore, interpersonale e comunitario, autentico e responsabile, che si esplichi in varie forme e dimensioni. 

3. Versante antropologico: approcciare il tema identificando una rete di riferimenti antropologici sui quali far poggiare e a partire dai quali progettare la propria vita, consapevoli che l’essere umano vuole sapere, anche se non sempre è disposto a pagare il prezzo necessario per porsi domande sensate ed avviare, a partire da esse, processi autentici di ricerca, dove non sia estranea la ricerca di Dio. 

Esempio: si può proporre una riflessione a partire da un passo di Gabriel Marcel: «Se l’uomo è essenzialmente un viandante, ciò significa che egli è in cammino verso una meta della quale possiamo dire al tempo stesso e contraddittoriamente che la vede e che non la vede. Ma l’inquietudine è appunto come la molla interna di questo progredire e qualunque cosa dicano coloro che pretendono di bandirla in nome di un ideale tecnocratico, l’uomo non può perdere questo sprone senza divenire immobile e senza morire» (G. Marcel, Homo viator, Borla, Roma 1980), la persona ha in sé il desiderio di conoscere e ciò dà origine a tutta la fatica del ragionare. Per Sant’Agostino si conosce ciò che si ama e afferma: «Nessun bene è conosciuto perfettamente se non lo si ama perfettamente» (Diverse questioni 35,2); amare è cercare la felicità, amare è cercare Dio: «Cercando te, mio Dio, io cerco la felicità. Ti cercherò perché l’anima viva. Perché vive dell’anima il mio corpo, e di te vive l’anima» (Confessioni, X, 20,29). 

Esempio: si può proporre di esprimere considerazioni partendo dal brano musicale L’amore fa di Ivano Fossati, evidenziando come nell’esperienza umana dell’amore interpersonale si possa cogliere l’amore di Dio come senso e orizzonte dell’amore umano. 

4. Versante pedagogico-didattico: approcciare il tema a seconda dell’età dei ragazzi, per evitare categorie che risultino astratte, avulse da precisi modelli e valori vissuti, viene considerata l’età nella sua evoluzione e, di conseguenza, si predispone un itinerario pedagogico a partire dalla realtà del soggetto. 

Esempio: si può proporre di riflettere sull’accompagnamento in ambito educativo a partire da quello che scrive Jacques Maritain. Questi afferma che «l’uomo è una persona che si possiede per mezzo della intelligenza e della volontà. Egli non esiste soltanto come un essere fisico: c’è in lui un’esistenza più nobile e più ricca: la sovraesistenza spirituale propria della conoscenza e dell’amore. Egli è così, in un certo senso, un tutto, e non soltanto una parte; è un universo a se stesso, un microcosmo, in cui il grande universo intero può essere racchiuso mediante la conoscenza. E mediante l’amore egli può donarsi liberamente ad esseri che sono per lui come degli altri se stesso. Di questa specie di relazioni non esiste alcun equivalente nel mondo fisico». Dunque, per accompagnare bisogna conoscere chi sia l’uomo che si accompagni. Maritain dice che «l’idea puramente scientifica dell’uomo può procurarci delle informazioni inestimabili e sempre nuove intorno ai metodi e agli strumenti della educazione, ma da sé non può fornire né i primi fondamenti né le direzioni primordiali dell’educazione, perché questa ha bisogno di conoscere innanzi tutto che cosa è l’uomo, quale è la natura dell’uomo, quale scala di valori essa implica essenzialmente; l’idea puramente scientifica dell’uomo, poiché ignora “l’essere come tale”, non può conoscere tali cose, ma soltanto ciò che dell’essere umano emerge nel dominio dell’osservazione sensibile e della misura. I giovani Tom, Dick o Harry, che sono i soggetti dell’educazione, non sono soltanto un insieme di fenomeni fisici, biologici e psicologici, la cui conoscenza è del resto richiesta e assolutamente necessaria; essi sono figli dell’uomo e questo nome “uomo” indica, per il senso comune dei genitori, degli educatori e della società, lo stesso mistero ontologico che designa nella conoscenza razionale dei filosofi e dei teologi». Pertanto «noi possiamo quindi dare l’idea greca, ebraica e cristiana dell’uomo: l’uomo è un animale dotato di ragione la cui suprema dignità consiste nell’intelletto; è un individuo libero in personale rapporto con Dio, la cui suprema “giustizia” o rettitudine è di obbedire volontariamente alla legge di Dio; è una creatura peccatrice e ferita chiamata alla vita divina e alla libertà della grazia, e la cui perfezione suprema consiste nell’amore» (J. Maritain, L’educazione al bivio, tr. it. a cura di Aldo Agazzi, La Scuola, Brescia 1963, pp. 17-21). 

Problematizzazione: individuare le potenzialità vocazionali dell’esperienza dell’Irc: a quali credenti potrebbe rivolgersi? Quali aspetti della vocazione potranno essere oggetto di studio dell’Irc? Quale il metodo? Quale potrà essere l’approccio culturale al tema della “Vocazione”? 

Proposte - Dibattito - Sintesi 

Seconda fase: gli obbiettivi 

Si tratta di percepire quali potrebbero essere gli obbiettivi comuni perseguibili, le finalità e le priorità di un cammino in sinergia, che può diventare davvero utile e fecondo, a partire da quello che, nell’esperienza e nella sensibilità, ci si sente di proporre. 

Irc e vocazione: quale rapporto per i cristiani? 

Per i cristiani che si avvalgono dell’Irc è indubbio un collegamento tra gli itinerari culturali proposti dall’Irc e l’esperienza di fede che vanno maturando nella comunità cristiana. Naturalmente tra gli avvalentisi dell’Irc ci sono anche coloro che non sono cristiani; per questi vi è, da una parte, per i credenti, la possibilità di un confronto critico con la visione cristiana e, dall’altra, per i non credenti, l’occasione di porsi domande circa i significati dell’esistenza di ricercare un proprio progetto di vita. 

Problematizzazione: indicare obiettivi comuni perseguibili (Irc/Pastorale-vocazionale): se ci si rivolgesse ai giovani cristiano-cattolici, come facilitare il raccordo tra le due esperienze formative, ossia la maturazione umana nella scuola (Irc) e quella cristiana nella comunità ecclesiale (Catechesi)? 

Proposte - Dibattito - Sintesi 

Terza fase: i criteri 

Fase di sintesi o progettuale. 

Problematizzazione: quali i criteri di riferimento per una sintesi o per un’azione progettuale-operativa condivisa? 

Proposte - Dibattito - Sintesi 

3. Vocazione e linguaggi mass-mediali: una nuova alfabetizzazione 

Olinto Brugnoli, critico cinematografico e insegnante presso il Liceo Maffei di Verona, San Bonifacio (VR) 

Nel contesto culturale odierno noi tutti sperimentiamo nuovi modi di comunicare nei confronti dei quali ci sentiamo spesso inadeguati. In diverse occasioni il Magistero della Chiesa è intervenuto sul tema con la coscienza, da una parte, della complessità dell’utilizzo dei nuovi media e, dall’altra, della necessità che l’annuncio della fede possa avvalersi anche di questi strumenti. Uno degli aspetti della nuova evangelizzazione è proprio quello di sapersi muovere in questa nuova cultura dove, prima ancora che nei contenuti, bisogna prendere coscienza di nuovi linguaggi e tecniche da imparare ad usare e da integrare con il messaggio cristiano. Rispetto alle arti figurative del passato c’è qualcosa di nuovo che crea una mentalità diffusa e penetrata nel nostro modo di vivere. 

Osservazioni dal dibattito 

-Si è discusso sul fatto che, prima di usare i nuovi media come strategia pastorale, bisogna liberarci da una certa mentalità per evitare di usare quei mezzi con gli stessi criteri che per altri versi critichiamo. Detto con parole diverse, si tratta di educare le persone evitando quei rischi di massificazione che alla lunga non solo possono creare dipendenza, ma che impoveriscono la capacità critica delle persone. 

-Il primo passo da fare è allora quello di educare all’immagine prima ancora che con l’immagine. Educare all’immagine vuol dire imparare a leggere l’immagine in modo da poterla decodificare e cogliere i reali contenuti che l’autore ci vuole comunicare. Per capirci: se si vuole comprendere un testo in inglese si deve avere almeno una conoscenza di base della lingua e della grammatica. Lo stesso per il linguaggio visivo: si tratta non solo di guardare, ma anche di sapere cosa guardare e come guardare, acquisendo una conoscenza, se pur minima, delle regole insite in questo modo di comunicare. Senza questo passaggio c’è il grande rischio di non leggere correttamente l’immagine. 

-Questo passaggio sembra oggi quanto mai importante visto che la prima agenzia educativa sembra essere proprio quella dei media, per cui anche l’uso pastorale di questi mezzi deve essere fatto con attenzione e rispettando nel metodo i contenuti che vogliamo veicolare. Dal punto di vista pastorale è quanto mai importante prepararsi bene quando vogliamo usare questi mezzi in modo da aver chiaro il messaggio che vogliamo comunicare e gli strumenti da usare per questo scopo. 

-È emersa l’importanza di formare operatori pastorali capaci di usare correttamente questi strumenti, cioè capaci di leggere le immagini e comunicare con le immagini. 

- Un motivo di riflessione è dato dalla possibilità di usare il linguaggio verbale per evocare immagini. Nel nostro contesto la capacità di descrivere una scena o una storia non solo con video o foto, ma attraverso un racconto sembra essere una via particolarmente significativa e da percorrere. 

- Un aspetto ulteriore che merita di essere approfondito è legato alle nuove tecnologie legate ad internet (social network), agli smartphone (telefonini multimediali) e tutte quelle nuove applicazioni dove si ha una maggior interattività fra emittente e utilizzatore. 

-È stato chiesto se ci sono dei testi utili per il nostro livello di competenza. Un testo di prossima pubblicazione (marzo 2012) sarà: Olinto Brugnoli, Educare al cinema con la metodologia Taddei, Edizioni Messaggero, Padova. Fra i molti contributi possibili sempre con le Edizioni Messaggero uscirà per l’autunno un testo che presenta, per un utilizzo pastorale, le schede di 40 film spiegati e suddivisi per aree tematiche affrontate. 

4. La catechesi come via privilegiata per l’annuncio vocazionale 

Guido Benzi, Direttore dell’Ufficio Catechistico Nazionale, CEI - Roma 

Introducendo i lavori con una accorata riflessione, don Guido Benzi ha innanzitutto sottolineato come la dimensione vocazionale attraversa tutti i vari catechismi della CEI e trova il suo punto di forza nella caratterizzazione cristocentrica dei vari testi. 

Centro del Progetto catechistico italiano è Gesù Cristo, che rivela il Padre e ci conduce a Lui nello Spirito Santo, per cui l’incontro con Gesù illumina l’uomo e lo apre alla domanda sulla sua vita: chi sono io? Domanda importante ai fini della crescita umana e cristiana e dell’orientamento vocazionale. 

Successivamente don Guido ha affrontato il nodo del rapporto Bibbia e catechesi, indicando la narrazione biblica come opportunità importante dell’atto catechistico. Purtroppo, però, la narrazione biblica non sembra essere molto usata nella catechesi, che risulta così impoverita della dimensione antropologica e di conseguenza anche di quella vocazionale. 

Attraverso l’analisi della vocazione di Geremia (Ger 1,4-10), don Guido ha condotto i partecipanti al workshop a prendere coscienza di come la Bibbia educhi nella fede alla ricerca di un orizzonte vocazionale. 

Dagli interventi seguiti alla relazione sono emersi luci e ombre che accompagnano gli operatori pastorali in questo compito delicato che è l’annuncio. 

Circa le ombre, più di un intervento ha evidenziato l’approssimazione che spesso si nota nella catechesi, che ancora assomiglia molto a una scuola e incide poco sulla trasmissione della fede. 

C’è chi si è chiesto se la narrazione biblica nella catechesi non esponga al rischio di un “vangelo secondo me”. A questo proposito don Guido ha invitato a distinguere tra narrazione e drammatizzazione, perché non è possibile trattare la Bibbia come un copione, con il rischio di una deriva moralistica, ma bisogna imparare ad educare narrando, per entrare insieme, catechista e catechizzandi, dentro una storia che diventa vita. 

Tra tutti è emersa chiara la consapevolezza che la personale testimonianza vocazionale è elemento indispensabile nella catechesi, per aiutare soprattutto ragazzi e giovani ad interrogarsi sulla vita. Perché questo avvenga è necessario passare da una catechesi come semplice trasmissione di verità ad una catechesi come comunicazione di un vissuto di fede che è approdato ad una risposta vocazionale. Una catechesi più dialogica, che dice una relazione.

 Da non dimenticare il ruolo della comunità cristiana. Non è sufficiente la testimonianza del singolo operatore pastorale, catechista, presbitero, religioso o religiosa, ma occorre la testimonianza corale di una comunità cristiana, che nel vissuto quotidiano mostra un cristianesimo possibile e gioioso. 

Questo sano e necessario protagonismo della comunità cristiana è auspicabile soprattutto nel campo della Iniziazione cristiana, che mostra il volto della Chiesa che genera alla fede e orienta alla scelta vocazionale (Educare alla vita buona del Vangelo, 40 e 54). 

Un workshop che forse non ha risolto i tanti problemi emersi, ma ha certamente incoraggiato tutti a proseguire la bella avventura di testimoniare attraverso la propria vocazione che rispondere all’Amore si può. 

5. La Pastorale scolastica e universitaria come opportunità di interazione con l’annuncio vocazionale 

Maurizio Viviani, Direttore dell’Ufficio Nazionale per l’educazione, la scuola e l’università, CEI - Roma 

Il tema è molto ampio e coinvolge contesti e modalità di impegno molto diversi. Per questo nella sintesi provo a tenere presenti le peculiarità dei singoli contesti. 

Per quanto riguarda la pastorale scolastica 

- Rispetto ad un tempo passato, il clima che si respira nelle nostre comunità ecclesiali appare più rinunciatario ad un annuncio vocazionale in questa fascia di età, rimandando agli anni successivi questa opportunità. Sembra invece quanto mai opportuno valorizzare ogni possibile occasione per riproporre il bell’annuncio della vita vissuta come risposta alla chiamata del Signore. 

-In questa fascia di età sembrano rilevanti la valorizzazione di interventi testimoniali studiati ad hoc all’interno di progettazioni serie e rispettose della peculiarità del contesto scolastico, valorizzando soprattutto la collaborazione con gli insegnanti di Religione, che su questo aspetto possono essere sostenuti e motivati. Pare opportuna anche la produzioni di sussidi specifici redatti in collaborazione con gli uffici di pastorale scolastica delle diocesi (esperienza della diocesi di Padova). 

- Un’altra opportunità feconda è quella data dalle iniziative legate all’Orientamento scolastico nelle varie fasi di passaggio (dalla scuola media alla scuola secondaria e dalla secondaria all’università) del percorso di formazione, iniziative che rientrano tra gli obblighi dell’istituzione scolastica, ma che spesso vengono disattesi o banalizzati. Alcune diocesi hanno scommesso su questa opportunità (diocesi di Aversa e di Faenza-Modigliana) creando interazioni fruttuose tra pastorale scolastica e vocazionale, coinvolgendo anche la pastorale giovanile e le associazioni. La loro esperienza potrebbe diventare un riferimento anche per altre diocesi. 

-Importante appare spendersi anche nell’ambito del confronto e della formazione dei docenti e dei dirigenti scolastici mettendosi in gioco a partire dalla comune passione educativa (esperienza della diocesi di Aversa). 

-Singolare, ma non così rara, è l’esperienza di alcuni religiosi che frequentano le scuole serali di formazione professionale che divengono punti di riferimento per i colleghi di studio che ricercano un confronto su temi legati alla fede o che nascono dalle difficoltà della vita. Lo stesso accade per i religiosi che frequentano corsi universitari soprattutto nell’università statale. 

Per quanto riguarda la pastorale universitaria 

- L’elemento ricorrente nella testimonianza di molti operatori e animatori coinvolti in questo settore è che occorre dare la massima disponibilità all’ascolto e all’accompagnamento personale dei giovani, più che essere preoccupati di proporre iniziative che danno visibilità alla nostra presenza in università. I giovani sono alla ricerca di adulti disponibili e credibili per le scelte di vita compiute, che con gratuità si mettono a disposizione per l’ascolto e un confronto che parte dalle situazioni legate alla vita concreta e relazionale di questi giovani (esperienze riportate dalle diocesi di Brescia, Rimini, Lecce, Cosenza). 

-Una certa disponibilità, anche se molto inferiore rispetto al passato, si ritrova nel coinvolgimento dei giovani in esperienze caritative o di volontariato sociale; non sempre però il percorso riesce a procedere nella direzione di un’adesione di fede più significativa (esperienza di Brescia, Lecce, Roma). In ogni caso sembrano più coinvolgenti le proposte che li vedono come protagonisti che quelle che li relegano al ruolo di utenti. 

-Non mancano proposte esplicite di cammini di fede legate all’Iniziazione cristiana, all’approfondimento della Parola di Dio, alla direzione spirituale e a veri e propri percorsi vocazionali, ma non sono semplici da proporre né è garantita una continuità nella partecipazione anche a causa dell’attuale organizzazione dei corsi universitari, i quali risentono di una certa frammentazione (esperienza di alcuni animatori di Padova, Roma, Rimini, Brescia e Cosenza). 

-Rimane prioritario e provocatorio per le nostre realtà ecclesiali l’invito ad investire con gratuità risorse educative in ambiti (scuola e università) in cui la presenza di giovani è molto diffusa. Le esperienze più significative – anche sul piano dell’annuncio vocazionale – nascono lì dove ci sono persone che si impegnano e si rendono presenti con fedeltà e perseveranza anche di anni, diventando punti di riferimento per chi vive in quel contesto. Molte volte, invece, chi attualmente opera in questi ambienti si trova a doversi dividere tra vari settori di impegno pastorale non riuscendo a garantire una presenza diffusa e significativa. 

6. La liturgia come annuncio mistagogico vocazionale 

Giuseppe Busani, Vicario episcopale per la Pastorale, Piacenza 

Il workshop sulla liturgia e l’annuncio mistagogico-vocazionale è stato guidato da Mons. Giuseppe Busani, Docente di Liturgia presso lo Studio Teologico Collegio Alberoni di Piacenza, già Direttore dell’Ufficio Liturgico Nazionale e Vicario per la pastorale della diocesi di Piacenza. 

La partecipazione è stata molto ricca, costituita da un pubblico variegato: sacerdoti, religiosi e religiose e molti laici. Questo il primo segnale di un grande interesse verso la liturgia, concepita non solo come una sorta di momento conclusivo, ma un luogo qualificante e fondamentale per l’annuncio vocazionale. 

Ciò è stato ribadito con tono chiaro e con una vivace presentazione da parte del relatore, attento ad indicare le grandi risorse educative della liturgia innestate nel vissuto esistenziale che essa mette in moto. 

Nella liturgia, di cui, con grande precisione e con linguaggio evocativo, il relatore ha tracciato i momenti salienti, è coinvolta la vita e con essa le emozioni che ci aprono alla realtà e alla relazione con Dio e con i fratelli. L’epifania del divino passa attraverso questa 

serie di elementi sensibili che mettono in moto tutta una serie di risorse emotive, che sono invocazione di stupore e chiamano in causa, fungono da appello per ciascuno di noi. 

Tutta la liturgia è composta di elementi diversi tra loro che non vanno mortificati: il movimento del corpo che celebra, lo sguardo, la cura del bello nella disposizione dello spazio liturgico, canti non improvvisati: sono tutti appelli ad una maggiore concretezza nel rito liturgico, che è il luogo per eccellenza dove c’è il maggior contatto tra cielo e terra, tra l’uomo, Dio e il creato. In fondo, si diventa credenti bagnati dall’acqua, profumati dall’olio e nutriti dal pane, che sono i tre atti fondamentali della vita umana. La liturgia, infatti, non intende limitarsi agli appelli e alle esortazioni, ma intende collocare le persone in un clima che permetta loro di fare esperienza del senso intravisto e annunciato. 

Il dibattito è stato vivo ed intenso e ha lasciato emergere una grande quantità di interrogativi sulla liturgia e sul modo di collocarsi in essa e di lasciare che da essa promani la dimensione vocazionale. Non vi sono state vere e proprie conclusioni, ma piuttosto si è aperto un percorso di riflessione su questo binomio che richiederà una nuova e sempre più approfondita ricerca, affinché sia sempre più evidente che l’esperienza della chiamata non è a latere, ma dentro l’azione liturgica vissuta con piena consapevolezza e grande docilità. 

LINGUAGGI
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di Olinto Brugnoli, Docente presso il liceo “S. Maffei” di Verona,giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (Verona)
OLINTO BRUGNOLI

Il regista - Classe 1976, Andrea Segre si è laureato in Scienze della Comunicazione con una tesi in Sociologia della Comunicazione. In campo cinematografico si è cimentato soprattutto nel campo del documentario, concentrandosi principalmente su due temi: le migrazioni verso l’Europa (A metà; A sud di Lampedusa; Come un uomo sulla terra; Il sangue verde) e il territorio geografico e sociale del Veneto (Marghera Canale Nord; Pescatori a Chioggia; La mal’ombra). 

Il film -Presentato alle Giornate degli Autori a Venezia 68, questo primo film a soggetto del giovane regista ha ottenuto il premio della Federazione Italiana dei Cineclub con la seguente motivazione: «Per l’originalità di un racconto, che, intrecciando abilmente la fiction e il documentario, ci dona un ritratto efficace e convincente della realtà di oggi». 

Ha dichiarato il regista: «L’idea del film nasce da due esigenze: da una parte la necessità di trovare in una storia, allo stesso tempo realistica e metaforica, il modo per parlare del rapporto tra individuo e identità culturale, in un mondo che sempre più tende a creare occasioni di contaminazione e di crisi identitaria; dall’altra la voglia di raccontare due luoghi importanti per la mia vita e molto emblematici nell’Italia di oggi: le periferie multietniche di Roma e il Veneto, una regione che ha avuto una crescita economica rapidissima, passando in pochissimo tempo da terra di emigrazione a terra di immigrazione»1. 

La vicenda -Shun Li è una giovane donna cinese che lavora in un laboratorio tessile della periferia romana. Il suo obiettivo è quello di guadagnare abbastanza per riuscire a far venire in Italia suo figlio di otto anni. Improvvisamente i suoi capi cinesi la mandano a lavorare a Chioggia in un’osteria dove c’è bisogno di una barista. Il viaggio verso il Veneto è pieno di incognite, ma anche di speranze. L’impatto con il nuovo mondo non è particolarmente traumatico: Shun Li riesce poco alla volta a conoscere i trucchi del mestiere; fa conoscenza con gli avventori abituali del bar; si adatta alle loro abitudini e si abitua alle loro schermaglie più o meno scherzose. Tra questi c’è anche Bepi, detto “il poeta”, un anziano pescatore di origini slave, ormai perfettamente integrato nella comunità locale, rimasto vedovo da circa un anno. 

Tra Bepi e Shun Li nasce poco alla volta una comunicazione che si trasforma in una sintonia, in un affetto che nasce dalle loro solitudini e dalla loro particolare sensibilità. Ma poco alla volta emergono i pregiudizi e gli ostacoli. La gente del luogo non vede di buon occhio “l’invasione cinese” e pensa che la donna voglia sposare Bepi solo per carpirne l’eredità; d’altra parte i capi cinesi non vogliono che nascano legami d’amicizia con gli italiani. Shun Li è così costretta a rinunciare a un bel rapporto che poteva scaldare il cuore ad entrambi. 

Dopo un po’ di tempo la donna viene richiamata a Roma dove finalmente può ricongiungersi con il figlio prima del previsto. La donna è stupita, ma le viene detto che qualcuno ha pagato la somma necessaria per sbrigare la pratica. Lei naturalmente pensa che sia stato Bepi, ma verrà a sapere che in realtà è stata la sua ex compagna di stanza che è scappata lasciando dei soldi. Shun Li ritorna a Chioggia in cerca di Bepi, ma viene a sapere che l’uomo è morto. Alla donna non resta che dar fuoco al casone da pesca che Bepi le aveva lasciato in eredità, come omaggio al “suo poeta”, un uomo semplice ma dal cuore grande. 

Il racconto -Già il titolo del film mette in evidenza un duplice aspetto: se “Li” fosse scritto con l’accento sarebbe chiaro il riferimento ad un luogo geografico e culturale, connotato in un certo modo, che ha sempre interessato il regista (stando anche alle sue dichiarazioni); scritto senza accento si riferisce invece ad una persona, con la sua identità, la sua esistenzialità, i suoi problemi. 

La struttura del film è lineare: un’introduzione, un grosso corpo centrale diviso in alcuni blocchi narrativi, un doppio epilogo frutto di due grosse ellissi temporali. 

Introduzione - Le prime immagini sottolineano un elemento strutturale di grande importanza in tutto il film: la poesia e il fuoco (fuoco, di diversa origine, che concluderà anche il film). Alcune donne accendono dei lumini dentro ad alcuni fiori di carta, che vengono fatti galleggiare in una vasca da bagno, e invocano il grande poeta cinese Qu Yuan2, di cui si festeggia la festa, affinché le protegga «in questa terra lontana». Alcuni uomini le rimproverano: «Ma siete matte? Siamo in Italia, non in Cina». Ma le donne, tra cui Shun Li, dimostrano una sensibilità e un attaccamento alle tradizioni più nobili del loro Paese. Poco dopo l’azione si sposta in un grande laboratorio di sartoria dove molte donne cinesi stanno lavorando. Shun Li viene chiamata da uno dei capi: «Partirai tra due settimane. Andrai a Chioggia, vicino a Venezia, e lavorerai in un bar». La donna domanda quanto durerà questo lavoro. Le viene risposto: «Fino alla “notizia”. Viaggio e permesso di soggiorno li abbiamo pagati noi: devi restituirci tutto (…) ti diremo quando sarà il momento». Prima di partire Shun Li scrive al figlio: vuole sapere tutto di lui e gli dice che ogni giorno cuce dieci camicie inpiù per lui: «Tutti i lavori che farò li farò per te, per farti arrivare il prima possibile. Devi solo avere pazienza e vedrai che torneremo insieme». 

Emerge chiaramente, oltre alla sensibilità già sottolineata, un grandissimo amore per il figlio che sembra rappresentare lo scopo della sua vita. 

IL CORPO CENTRALE 

L’ambientazione - Inizia con il titolo del film e con le immagini del viaggio di Shun Li verso Chioggia. La donna guarda attraverso i finestrini quei posti sconosciuti e pieni di incognite. Appena arrivata le viene assegnato l’alloggio, una camera da condividere con un’altra donna, Lian, che diventerà sua grande amica. Incomincia poi ad imparare a fare le prime cose (lo spritz, il caffè corretto Prugna, ecc.) che fanno parte delle abitudini locali. Ma soprattutto incomincia a conoscere i frequentatori abituali del bar, tra cui c’è qualcuno che ha lasciato qualche “ciodo” (un debito da pagare). I personaggi che assumono un certo rilievo sono: il neopensionato Coppe, l’avvocato, il rissoso Devis, ma soprattutto Bepi, detto “il poeta” perché sa fare le rime (e che richiama, significativamente, il grande poeta cinese venerato da Shun Li). 

In questa prima fase non si manifestano particolari problemi. Shun Li viene accettata e “istruita”, anche se talvolta con modi un po’ rudi o scherzosi, e sembra adattarsi abbastanza bene al clima della città lagunare. Lo racconta anche al figlio: «Il mare qui è molto bello. Non so perché ma sembra più piccolo del nostro. Forse perché ha due nomi: uno è mare, l’altro laguna; chiamarlo mare o laguna dipende dalla distanza. In italiano la laguna è femminile, calma e misteriosa; invece il mare è maschile, non riposa mai, è sempre in balia del vento e delle onde. A me il vento piace perché mi porta da te, figlio mio». Continuano le solite chiacchiere da bar, le battute, i luoghi comuni, ecc. Ma ad un certo punto le immagini creano un certo parallelismo tra Bepi e Shun Li. “Il poeta”, che vive da solo da quando è morta la moglie, viene invitato dal figlio a trasferirsi a Mestre, vicino a lui, e a smetterla di fare il pescatore alla sua età («Se ti succede qualcosa…»). Shun Li chiede al suo capo una mezza giornata libera per poter comperare un regalo per il compleanno del figlio e spedirglielo in Cina, ma non ottiene il permesso. 

Amicizia e tenerezza - È normale pertanto che queste due persone sole si cerchino ed entrino in sintonia. Soprattutto quando scoprono di avere dei punti in comune: entrambi hanno fatto esperienza del comunismo (Mao e Tito); il nonno di Shun Li faceva il pescatore; ecc. Nascono così le prime confidenze. Bepi entra di sera nel locale quando sta per chiudere e non c’è più nessuno e ciò basta ad alimentare negli altri, che se ne sono accorti, il sospetto, le chiacchiere, i pettegolezzi. Durante una serata di acqua alta che entra anche nel bar, Bepi posa un lumino acceso sull’acqua per onorare Shun Li e il suo poeta. L’indomani Coppe interroga Bepi circa le sue intenzioni, visto che “parla con la cinese”, ma riceve da parte dell’uomo solo un invito a stare zitto. Finalmente Shun Li riesce ad andare a Venezia e scrive al padre: «Da quando ho cominciato a lavorare qui è il mio primo giorno libero, così sono andata al mare camminando nell’acqua. Sento la pelle più morbida e mi sento più leggera». La donna ammira le bellezze di Venezia. Una domenica Bepi porta la donna a casa sua e le fa telefonare in Cina per avere notizie del figlio. Poi la porta sulla sua barca e le insegna a pescare; le mostra il suo casone (l’unica cosa che possiede); le offre della grappa iugoslava. Lei si confida; dice di stare aspettando “la notizia” che riguarda il figlio: «Così funziona; è difficile spiegare… decidono loro quando». In un clima di grande lirismo, in una laguna magica con le Dolomiti sullo sfondo (splendida la fotografia di Luca Bigazzi che sa creare atmosfere surreali) i due si abbracciano in un momento di grande intimità e di profondo affetto: le loro anime si sono trovate e si consolano a vicenda. 

Diffidenze e pregiudizi - Ma i problemi si fanno sempre più seri. Shun Li si confida con la sua compagna di stanza che la mette in guardia: «Al capo non piace che abbiamo amicizie con gli italiani; sono solo clienti». E le dice che tale relazione potrebbe ritardare “la notizia”. Shun Li le promette che starà attenta. Intanto, prima dal barbiere e poi al bar, gli uomini del posto dissertano sull’invasione dei cinesi, che rappresentano “il nuovo impero”; sospettano di Bepi e parlano della mafia cinese: «Fanno sposare i vecchi e si tengono l’eredità». Shun Li avverte Bepi: «Tutte le persone parlano di noi»; ma l’uomo ribatte: «Non sono persone, sono ignoranti, stupidi». La donna allora gli dice che non è vero che lo vuole sposare e Bepi la tranquillizza («Non ti preoccupare»). Poi le offre una poesia scritta da lui: «Tutti i fiumi scendono al mare, senza poterlo riempire; c’è un momento freddo, ma scalda il cuore; fa sorridere Li come un piccolo fiore». Lei lo invita a casa sua a vedere il ritratto del grande poeta cinese. 

La separazione -Il capo di Shun Li pone il veto: «Gli italiani parlano male di noi; non puoi». E la minaccia: se continua così, dovrà ricominciare tutto daccapo e “la notizia” tarderà ad arrivare. Quando Bepi va al bar, Shun Li è costretta a confessargli: «Non posso restare tua amica; non si può, se no non fanno più venire mio figlio. Se io sono tua amica lui non può venire». È il momento triste della separazione. Ancora una volta i versi dolenti di Qu Yuan servono a spiegare la vita con le sue contraddizioni e le sue crudeltà: «Del quadrato si può fare un cerchio? Strade lontane si possono incrociare? Vivo è il rimpianto per la via smarrita nell’incerto cammino del ritorno; a ritroso il mio carro si volge; confusa tra gli errori era la strada». Ed è significativo che quel fiore illuminato che Shun Li fa galleggiare sull’acqua passi sotto quel ponte sopra il quale sta camminando Bepi: è il segno di due realtà che non si possono incontrare a causa della stupidità degli uomini. 

C’è poi un litigio feroce al bar. Bepi è disperato e reagisce con violenza alle insinuazioni volgari di Devis. Questi lo picchia selvaggiamente e lo ferisce. Poco dopo le immagini mostrano ancora quella cittadina, quella laguna, quelle montagne incredibili che, con la loro maestosità, creano un contrasto enorme con la piccolezza di quelle persone. Particolarmente significativa è la metafora che Lian racconta alla protagonista:«Hai mai guardato come fa l’acqua? Va dal mare alla laguna e torna indietro. Ma non ritorna tutta al mare. C’è dell’acqua che non riesce più a uscire e rimane intrappolata nella laguna». Ma Shun Li non può fare diversamente e, prima di andarsene, scrive una cartolina a Bepi: «Non decido io; devo andare via. Ciao, poeta». 

Primo epilogo -Con un’ellissi l’autore mostra Shun Li che è ritornata a Roma. E qui, inaspettatamente, ritrova l’amato figlio. La donna è sorpresa. Le viene detto che qualcuno ha pagato per lei in modo da abbreviare i tempi del ricongiungimento. Chi può essere stato? Lei istintivamente pensa a Bepi. Ma le viene detto che non è possibile: non può essere un italiano a pagare. 

Secondo epilogo -Con un’altra ellissi ritroviamo Shun Li a Chioggia. Cerca la sua amica Lian, ma le viene detto che la donna è scappata e ha lasciato dei soldi. Evidentemente è stata lei che ha 

pagato per il ricongiungimento, con un gesto nobile e disinteressato. 

La protagonista va poi alla ricerca di Bepi. Incontra Coppe che le dà la cattiva notizia: Bepi è stato male; è andato a Mestre a casa di suo figlio; poi è morto. «Aveva scritto una lettera, ma non sapeva dove mandarla». Ora Shun Li può leggere quella lettera indirizzata a lei:«Cara Li, spero che tuo figlio sia arrivato e che stiate bene tutti e due. Io non pesco più. Ho deciso una cosa: lascio a te il mio caso-ne in laguna. Mi piacerebbe che un giorno mi regalassi un funerale come quello del vostro poeta, quello vero. Stai bene. Bepi». Ancora quelle montagne maestose. Poi Shun Li, con l’aiuto di Coppe, sparge kerosene su tutto il casone e gli dà fuoco, in una sorta di rito purificatore. Fuoco che richiama quello iniziale dei fiori galleggianti e le parole del grande poeta cinese, così come del piccolo poeta di origini slave. 

Significazione -Shun Li è una donna cinese sensibile e delicata costretta ad emigrare in Italia. Qui deve sottostare a delle regole severe per poter riabbracciare suo figlio. Si inserisce nell’ambiente di Chioggia con spirito di adattamento e potrebbe trovare un po’ di affetto e di calore umano con un’altra persona sola e bisognosa d’amore. Ma, da un lato, i pregiudizi e le paure della gente del posto, dall’altro, le ferree regole impostile dai suoi connazionali le impediscono di dar vita ad un rapporto che potrebbe “scaldare il cuore”. Solo grazie ad un gesto generoso e gratuito di una sua amica può riabbracciare prima del previsto l’amato figlio. Ciononostante sente il bisogno di esprimere la sua riconoscenza onorando quell’uomo buono e dall’animo sensibile con il quale si era sentita meno sola. 

Idea centrale -I pregiudizi, le paure e i ricatti nei confronti degli immigrati sono cose disumane, in quanto impediscono a queste persone di vivere rapporti di amicizia e di amore che potrebbero rendere le loro vite più piene e più ricche. 

Valutazione - L’opera è intrisa di lirismo e lascia largo spazio ai sentimenti nobili e delicati che emergono dalle persone più sensibili. Ma tutto ciò non le impedisce di essere al tempo stesso una denuncia civile e morale – anche se non così drammatica come si è potuto vedere in altri film sullo stesso argomento (come ad es. Terraferma di Emanuele Crialese) – delle condizioni degli immigrati, non tanto a causa di leggi ingiuste, ma per la stupidità di tante persone,non sempre necessariamente cattive, ma cieche di fronte alle esigenze più profonde dell’animo umano. 

Classificato dall’AGIS come film per ragazzi, l’opera si presta egregiamente per affrontare, anche nell’ambito scolastico (scuole secondarie sia inferiori che superiori) il problema dell’immigrazione e dei pregiudizi che impediscono alle persone “diverse” di integrarsi e di vivere con tutti nel reciproco rispetto e in piena armonia. 

NOTE

1 Dichiarazione di Andrea Segre in www.iosonoli. Com

2 Da millenni Qu Yuan è il poeta più amato e venerato dai Cinesi. Vissuto nel periodo degli

Stati Combattenti (475-221 a.C.) il poeta ha servito fedelmente il re di Chu e ha lasciato aiposteri un patrimonio poetico immortale.
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All’origine dell’esistenza

c’è un progetto d’amore
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1. Una distonia del cuore 

«Che cos’è l’uomo perché te ne ricordi, il figlio dell’uomo perché te ne curi?» (Sal 8,5). Nessuna domanda mi ha mai colpito, nella vita, come questa. C’è stato solo un Uomo al mondo che mi poteva rispondere, ponendo una nuova domanda: Qual vantaggio avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero e poi perderà se stesso? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio di sé? (Mt 16,26). […] Nessun uomo può sentire se stesso affermato con dignità di valore assoluto, al di là di ogni riuscita. Nessuno al mondo ha mai potuto parlare così! Solo Cristo si prende tutta a cuore la mia umanità. È lo stupore di Dionigi l’Areopagita: “Chi ci potrà parlare dell’amore all’uomo, proprio di Cristo, traboccante di pace?”. Mi ripeto queste parole da più di cinquant’anni»1.

 Molto belle ed affascinanti queste parole di don Giussani ed erano convinzioni così forti in lui che, a detta dei testimoni, chi lo contattava e lo frequentava non riusciva più a vivere in modo banale. 

Già, vivere in modo banale… Troppa gente in giro funziona neppure al 10% delle proprie possibilità, senza rendersi conto di vivere ed agire qui ed ora. Si nutre solo di popolarità, di apprezzamento, di lodi, di apparenza: Io sono OK; tu sei OK! Guardami, stammi vicino, sostienimi, apprezzami! Si nutre solo di potere e di successo. Ma si tratta di una vita morta, anche se esteriormente è in piena forma. 

Per renderti conto di questo, basta vedere che rapporti si hanno con il tempo. C’è un modo diverso di percepire il tempo tra un giovane, un adulto di mezza età ed un anziano. Per il giovane il tempo è essenzialmente la fretta di realizzare sogni e progetti appena spuntano, anche se sono di corto respiro. 

Per l’uomo adulto il tempo è troppo sovente la crisi di non vedere soddisfatti e realizzati tanti desideri ed attese, che si erano sognati negli anni precedenti, una crisi accompagnata magari da una dura sensazione di fallimento: “Tutto qui? È soltanto questa la vita?”.

 Per la persona anziana il tempo è soprattutto il rimpianto di tutto quello che si è vissuto, soprattutto negli anni della giovinezza, con l’angoscia di essere ormai alla fine dell’esistenza. 

Ma, un tempo percepito così è una condanna, è come trovarsi fra le ganasce di un mostro divoratore, in un terribile gioco fatto di sogni e contemporaneamente di delusioni e frustrazioni. Manca un qualcosa di fondamentale che faccia da connettivo e da sottofondo a tutte le esperienze di vita nel susseguirsi dei tempi e delle stagioni dell’esistenza. Tutto questo fa dire al grande poeta del primo Novecento Rainer M. Rilke che l’uomo è la più fuggevole, la più effimera fra tutte le creature, perché ciò che è proprio dell’uomo, ciò che l’uomo è, la sua straordinaria grandezza svapora come rugiada sulla tenera erba. L’uomo vive in un continuo prendere congedo ed è sempre nell’atteggiamento di chi parte. 

Abbiamo qui lo scacco della modernità, dopo che essa ha tentato in tutti i modi di emanciparsi da Dio, incollandosi ad una visione dell’uomo senza creazione e senza progetto di esistenza, anzi sostituendola con il mito del primato dei bisogni egocentrici o quello della libertà illimitata o addirittura con la teoria dell’autorealizzazione assoluta. E oggi raccogliamo i cocci della realtà umana, che viene sempre più prospettandosi come una teoria post-umana da parte di un certo numero di pensatori. 

Quello dell’uomo contemporaneo è ormai un cuore tecnico e sofisticato sul modello delle macchine che sta costruendo. Un cuore capace di produrre cose, ma non più in grado di vivere la propria interiorità, di gestire emozioni, passioni, riflessioni e sentimenti, che vengono lasciati in balia di se stessi e girano all’impazzata, perché la propria sede naturale è occupata da una macchina al posto del cuore vitale, come dovrebbe essere. Di qui rapporti e relazioni piuttosto tecniche fra le persone, per cui i legami di ogni genere, da quelli familiari, a quelli comunitari e sociali, sono anch’essi piuttosto tecnici e a forte rischio di sfaldamento. 

2. All’origine dell’esistenza un progetto di amore 

“La vita è meravigliosa: comunque vada, è bello esserci!”. Chi può dire così non solo non vive più in modo banale ma ha trovato veramente la verità della propria vita, cioè la propria vocazione, qualunque essa sia. Siamo tutti chiamati in maniera particolarissima a fare parte dello straordinario e splendido disegno di Dio sull’umanità.

 Dal momento che esistiamo vuol dire che non siamo solo il frutto dell’innamoramento e della passione affettiva dei nostri genitori, che ci hanno desiderato e voluto, oppure, come succede in più di qualche caso, non pensavano a noi, ma purtroppo siamo solo una loro “svista” amorosa. No, se esistiamo, c’è una ragione di fondo, c’è un progetto, un segno di Dio su di noi. Questa è e deve essere una certezza assoluta. 

Sì, sei proprio posizionato nel suo infinito progetto di amore sull’umanità e sul mondo, che forma come uno straordinario mosaico, che abbraccia l’universo intero, nel quale ci siamo tutti. Sei come una bella, anche se piccola, tessera di questo mosaico, ma sei essenziale al disegno del tutto. A toglierla e ad annullarla resta un buco nero, che fa stonare il tutto. La conseguenza di questo sarà che nella vita non sarà importante fare un mestiere piuttosto che un altro, vivere uno stato di vita oppure un altro. Conterà invece perché lo facciamo e perché scegliamo un tipo di vita rispetto agli altri. È proprio questo perché che diventa il motivo fondamentale o principio di un vita veramente riuscita, il segreto di una esistenza piena e felice. 

Gesù nel deserto delle tentazioni viene provocato dalla prospettiva solo del piacere (pane), dalla bramosia del potere (dominio sui regni del mondo) e dalla rinuncia alle responsabilità della stessa vita (gettarsi dal pinnacolo del tempio). Egli rifiuta tutti e tre questi principi, perché sono false illusioni ed opta per l’unico principio di vita accettabile, cioè l’amore, anche se sarà una via molto in salita. L’unica strada che conduce alla vera felicità e alla pienezza di vita, di gioia e di pace. Tanto è vero che la parola che scatta più naturale e piena, in un amplesso sponsale e nello stringere un bimbo al seno, è sempre: Amore. È andata così, perché all’origine della creazione dell’universo e di ogni esistenza c’è un progetto di amore. Non solo per Gesù, ma per ogni uomo e donna della terra e per tutto ciò che esiste. 

Venendo al dunque, ti tocca fare una scelta fondamentale: o credi a questo progetto di amore da cui è partito tutto e dentro cui ti ci trovi inserito o lo rifiuti, come una storiella da bambini e ti accontenti, di conseguenza, di giocare la tua esistenza solo su prospettive a scartamento ridotto, quelle che ti puoi permettere con le sole tue forze. 

3. Un cammino di coscientizzazione e di scelte 

(Questo ultimo stralcio è riservato a chi ha scelto di credere al progetto di amore) 

Dunque, Dio ti ha pensato e scelto per uno scopo molto speciale da sempre, come afferma San Paolo nella Lettera agli Efesini (cf Ef 1,4). Ti ha catapultato in questo mondo per compiere qualcosa che puoi svolgere solo tu, con un messaggio particolare da affidare alle generazioni future ed un grande atto di amore da vivere e testimoniare tutti i giorni della tua esistenza, perché, se il progetto è un atto di amore, la realizzazione e la messa in opera deve avere gli stessi connotati. Dio vuole fare dell’amore la forza trainante di tutte le tue scelte, di tutte le tue decisioni ed il motivo base di ogni tua azione. Questa allora è la prima grande coscientizzazione e convinzione della tua vita. Di qui derivano tutte le varie specificazioni concrete del come. 

Preso coscienza di questo, facendo l’esperienza di sentirti veramente amato da Dio, preceduto ed atteso da lui, avvertendo chiaro che la tua esistenza è sorretta dalle sue mani sicure e che egli ha preparato appositamente per te una strada di vita, la risposta che deve scattare immediata non può essere altra che l’amore di consegna: Che cosa vuoi da me, Signore? Metto nelle tue mani senza condizioni la mia esistenza, perché tu ne faccia quello che vuoi. È lui, non sei tu, che progetta e ti fa la proposta giusta, perché la tua vita sia un atto di amore vero e pieno. 

A questo punto, scoprire e trovare quello che lui desidera concretamente da te non sarà più un affare lungo, soprattutto se poni in atto tre cammini significativi: 

a) Un cammino costante di preghiera personalizzata con Dio. A contatto con la sua parola tutti i giorni e scodellando il tuo vissuto quotidiano davanti a lui. Parola e quotidiano sono come il pane fragrante di ogni giorno, che rinfrancano il cuore e ti evidenziano la sua chiamata. Questa non arriva mai attraverso occasioni straordinarie, bensì nelle circostanze di tutti i giorni, nella vita normale, come ha fatto con gli apostoli. 

b) Un cammino di servizio, per smuovere la tua esistenza dall’essere autocentrato come un’ostrica allo scoglio e così renderti più attento e malleabile alla sua chiamata, qualunque sia la tua vocazione. 

c) Un cammino di accompagnamento personale umano e spirituale, perché nessuna persona riuscita si è mai costruita da sé con le proprie mani, ma affidandosi con fiducia ad una guida delle strade della vita. Ecco, in breve, ciò che mi sembra voglia dire che all’origine dell’esistenza c’è un progetto di amore. 

LABORATORIO 

I tre passi del Progetto di Amore 

1. Prova a valutare la tua presa di posizione di fronte al fatto che all’origine della tua vita c’è un progetto di amore: 0-2 = scettico; 3-6 = incerto; 6-10 = credente. Chiediti ed esprimi anche il perché di questa valutazione. 

2. Se sei credente almeno al 6, puoi procedere. Altrimenti devi lavorare sul perché del tuo scetticismo e della tua perplessità. Ora è il momento di coscientizzare e quindi di valutare quanto la tua esistenza avverte di essere un progetto di amore: 0-4 = inconsistente; 5-8 = debole; 8-10 = forte. Chiediti ed esprimi anche il perché di questa valutazione. 

3. Puoi procedere se ti sei valutato dal 5 in su. Ora è venuto il momento di concretizzare la vita come progetto di amore. Per questo devi confrontarti con le tre dinamiche che servono allo scopo: preghiera, servizio ed accompagnamento personalizzato. Se cammini bene con queste, non tarderai molto a scoprire la vocazione concreta che Dio ha pensato per te. Buon cammino! 
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NOTE

1 Testimonianza di d. Luigi Giussani in Piazza San Pietro il 30 maggio 1998. 

TESTIMONI DI SANTITÀ

Il cantico

della Riconciliazione
Frère Roger Schutz di Taizé,

fondatore della Comunità di Taizé

di Frère John di Taizé 

Frère John
È risaputo che nessuno riesce a vedere bene il significato di ciò che sta vivendo. A Taizé non abbiamo il distacco necessario per valutare la vita e l’opera del nostro fondatore. E lui sarebbe il primo a rifiutare l’appellativo “testimone di santità”. Nonostante ciò, è innegabile che tantissime persone, giovani e meno giovani, siano state rese attente al mistero di Cristo e della sua Chiesa attraverso un contatto, diretto o indiretto, con il fondatore di Taizé. In che cosa consisteva il suo fascino? Per tentarne un approccio, vorrei indicare qualche convinzione di base che, a mio avviso, ha segnato la vita di frère Roger. 

La prima di queste è il primato della vita. Giungendo al piccolo villaggio di Taizé nel 1940, il giovane studente di Teologia, che si chiamerà più tardi frère Roger, era animato dalla convinzione che, affinché il messaggio di Gesù Cristo cambiasse il cuore degli uomini e animasse la società, erano necessarie non soltanto parole o idee, ma segni concreti o, meglio, una vita che diventasse segno. Egli era consapevole che in Europa l’esistenza di Gesù Cristo, del Vangelo, della Chiesa, non era ormai un segreto per nessuno, eppure questo non sembrava sufficiente a fare della fede una realtà viva. Mancava una dimensione concreta indicando che la fede non era soltanto un’ideologia o una teoria, ma una vita vissuta. Meditando sulle fonti cristiane, frère Roger era convinto che questa vita dovesse iniziare con un’esistenza in comunità, un gruppo di persone donate a Cristo e vivendo per questo motivo una profonda unità fra loro. Così frère Roger è stato portato a riscoprire l’antica tradizione monastica, sparita nelle Chiese della Riforma, adattandola per i nostri giorni. 

1. Non parole, ma gesti d’amore 

Il fondatore di Taizé non aveva mai avuto molta pazienza con parole non incarnate in atti. Di fronte ad un problema cercava sempre un gesto concreto che potesse indicare una via di risposta. I cristiani non sono forse divisi in diverse confessioni, diminuendo così la credibilità e l’impatto del Vangelo? Cominciamo allora a vivere insieme e a condividere ciò che è possibile, preghiamo e lavoriamo insieme e, a poco a poco, una via di riconciliazione si aprirà. Le spiegazioni verranno in seguito. Il mondo non è forse diviso tra una moltitudine di poveri e un numero ristretto di persone che godono un benessere estremo? Rechiamoci allora in piccoli gruppi di fratelli nei paesi poveri per stare con la gente, non con una ricetta per risolvere i loro problemi, ma per tentare di capirli e cercare delle soluzioni insieme. Non ci sono forse delle situazioni d’ineguaglianza e di guerra che creano l’immigrazione e la miseria? Accogliamo allora nel nostro villaggio di Taizé delle famiglie prima del Portogallo, poi della Bosnia, del Ruanda, dell’Iraq… Inviamo dei camion pieni di viveri e di medicinali in Corea del Nord, nell’ex Jugoslavia… 

Certo, lui sapeva che questi piccoli gesti non bastavano per cambiare il mondo, ma voleva far capire che le intuizioni che non entrano nella pratica, nell’esistenza concreta, non manifestano la fede in Cristo, perché questa fede non è una teoria, ma una vita. È la vita dello Spirito Santo dentro di noi che, attraverso noi, può trasformare il mondo che ci circonda. 

È forse una specie d’ironia divina che quest’uomo, che cercava sempre gesti che parlano, ha finito la sua esistenza terrena in maniera “simbolica”, vittima di un atto di violenza. L’ultimo gesto attraverso il quale ha trasmesso qualcosa del Vangelo è stato la suamorte. Certo, frère Roger non aveva cercato né desiderato una morte violenta, solo l’idea l’avrebbe disturbato, ma, come ha espresso il priore della Grande Certosa: «Le circostanze drammatiche della sua morte non sono altro che un rivestimento esteriore che serve a mettere ancora più in luce la vulnerabilità di frère Roger, che lui ha coltivato come una porta per la quale, preferenzialmente, Dio può entrare in noi». 

2. Semplicità evangelica 

Un secondo tratto della fisionomia spirituale del fondatore di Taizé, legato a quello appena evocato, è stato la semplicità, o meglio, l’essenzialità. Lungi discorsi su Dio o sulla Chiesa lo mettevano subito a disagio: preferiva le poche parole e i gesti che andavano diritto al cuore. Temeva tutto ciò che poteva fare schermo fra l’anima umana e Dio o il prossimo. Non è per nulla che il ricordo che molte persone hanno di lui è stato il suo sguardo, sguardo contemporaneamente di bambino e di anziano, pieno di tenerezza, che rendeva le parole quasi superflue. È significativo che ogni volta che rileggeva il testo di base che descriveva la vita della comunità, la Regola (chiamata più tardi le Fonti) di Taizé, lo abbreviava, togliendo ogni espressione che rischiasse di fuorviare. Allo stesso modo, voleva che durante la preghiera comune si leggessero di preferenza i testi biblici più essenziali, a costo di ripetere spesso le stesse letture. Pensava sempre ai giovani che magari venivano per la prima volta in chiesa e potevano essere urtati da parole troppo insolite. 

Bisogna comunque aggiungere che questa semplicità in lui era tutt’altro che ingenuità innata o rifiuto di vedere la complessità delle cose. Al contrario, si aveva l’impressione che essa fosse frutto di una lunga lotta interiore, come appare da queste parole dalla prima edizione della Regola di Taizé: «Se tu non rimetti ogni cosa costantemente nelle sue mani, se tu non gli parli con la semplicità di un fanciullo, come fare, allora, a ritrovare un’unità in te, quando tu sei per natura inquieto o soddisfatto?». Si ha l’impressione che qui frère Roger ci stia rivelando qualcosa della sua propria vita interiore. 

Un altro punto di forza dell’esistenza di frère Roger che vorrei mettere in rilievo è la sua persuasione che una strada privilegiata per trasmettere il mistero del Dio di Gesù Cristo sia quella dello spirito di misericordia o, per utilizzare un’espressione sempre più cara a lui, la bontà del cuore. Il testimone che ha confermato maggiormente questa scelta è stato il beato Giovanni XXIII, “il papa della bontà”. 

3. Un uomo dal cuore buono 

Come ha detto l’attuale priore di Taizé, frère Alois, durante il funerale di frère Roger: «Frère Roger ritornava costantemente a quel valore del Vangelo che è la bontà del cuore. Non è una parola vuota, ma una forza capace di trasformare il mondo, perché, attraverso di essa, Dio è all’opera. Di fronte al male, la bontà del cuore è una realtà vulnerabile. Ma la vita donata di frère Roger è una prova che la pace di Dio avrà l’ultima parola per ognuno sulla nostra terra». 

Il fondatore di Taizé sapeva che per molte persone, e specialmente per molti giovani, la strada verso la fede è ostacolata dall’immagine di Dio come un giudice severo. Sapeva inoltre che il cristianesimo ridotto ad un moralismo stretto non aiuta le persone ad aprirsi al messaggio evangelico. Per far riscoprire la fede come una buona notizia di liberazione, per frère Roger era dunque essenziale privilegiare la bontà del cuore e la semplicità. L’immagine che molti giovani hanno di lui è sicuramente quella di un uomo circondato da bambini durante la preghiera comune e di una persona a cui poter confidare ciò che pesava sui loro cuori e, negli ultimi anni, ricevere una semplice benedizione, la sua mano posta sopra il loro capo. Certo, come Papa Giovanni prima di lui, frère Roger non ignorava che la bontà potrebbe essere intesa da alcuni come ingenuità o debolezza, ma aveva fiducia nella potenza dello Spirito Santo che opera attraverso ciò che è debole agli occhi umani. 

4. Un’amore universale 

Un’ultima convinzione che ha animato la vita di frère Roger era che il Dio di Gesù Cristo non esclude nessuno dal suo amore. Era profondamente convinto che, con il Cristo, una sorgente di vita veramente universale sia entrata nella storia umana. Egli amava ritornare a queste parole della Costituzione Gaudium et Spes del Concilio Vaticano II, parole riprese nella prima enciclica di Giovanni Paolo II Redemptor hominis: «Per l’incarnazione Cristo si è unito ad ogni essere umano senza eccezione». Secondo lui, per essere veramente se stessa, la Chiesa doveva apparire come una famiglia universale, quella di Dio, e ogni forma d’esclusione non poteva che deformarne il volto. Perciò, il fondatore di Taizé si riferiva spesso all’ultima udienza con un altro pontefice, Giovanni XXIII, poco prima della morte del papa. I fratelli di Taizé cercavano dalla bocca del papa come un testamento spirituale sul futuro della comunità. Poi, facendo più volte gesti circolari con le mani, il Santo Padre precisò: «La Chiesa cattolica è fatta di cerchi concentrici sempre più grandi, sempre più grandi». Questa immagine dei cerchi concentrici, d’altronde, è stata ripresa dal Vaticano II nella costituzione dogmatica Lumen gentium, e da Paolo VI nella sua enciclica Ecclesiam suam. 

Se frère Roger è sempre stato molto attento ai due grandi doni della Chiesa cattolica che sono l’Eucaristia come luogo di unanimità e il ministero di pastore universale, è proprio perché essi esprimono la vocazione della Chiesa ad essere non un gruppo ristretto, ma il sacramento universale di salvezza. 

Qui tocchiamo il cuore della visione di frère Roger per quanto riguarda la vocazione ecumenica. Se la riconciliazione tra cristiani divisi per le sfortune della storia lo appassionava, ciò non era mai fine a se stesso, per essere più forte contro qualcuno, ma perché la Chiesa manifestasse veramente la sua identità come comunità universale, luogo dove tutti possono sentirsi accolti. A Taizé, questa vocazione ecumenica ha sempre significato in primo luogo l’accoglienza di tutti, senza porre condizioni preliminari. Nei primi anni questo voleva dire offrire ospitalità agli ultimi della società – le vittime della guerra, i profughi, gli orfani, i prigionieri. Più tardi è stata soprattutto l’accoglienza dei giovani, che cominciava in un momento in cui le nuove generazioni non erano prese sul serio nella società e nella Chiesa. Frère Roger invece, ricordando la sua gioventù, pensava che i giovani avessero qualcosa da dire e che avessero un bisogno vitale di essere ascoltati. Le parole che terminano il suo ultimo libro, pubblicato qualche settimana prima della sua morte, lo dicono bene: «Per parte mia, andrei sino ai confini del mondo, se potessi, per dire e ridire la mia fiducia nelle giovani generazioni». E questa fiducia è stata largamente ricambiata. 

Misteriosa e completamente inattesa è stata la fine della vita di frère Roger, che ha reso tangibile la sua visione della Chiesa come luogo di comunione per tutti. A Taizé abbiamo vissuto un breve momento di sgomento quando una povera donna ha compiuto quel gesto malsano che ha tolto la vita al nostro fondatore. All’inizio della preghiera serale c’è stato un urlo infernale e cinque secondi di panico. Poi un frère ha intonato un canto, Laudate omnes gentes, e la liturgia ha ripreso come ogni sera, anche mentre portavano via il corpo di frère Roger. Da allora in poi la serenità non ci ha mai abbandonato. Come non vedere questo come un segno che la vita dello Spirito è più forte anche della morte, il canto della lode più potente del grido dell’odio e della paura? 

Poi, nei giorni e nelle settimane seguenti, siamo stati consolati da tantissimi messaggi, visite e chiamate dal mondo intero. È come se per un attimo la morte di un solo uomo abbia reso tangibile una rete universale d’amicizia e di comunione, come un’anticipazione di quella Chiesa indivisa per la quale frère Roger ha sempre lavorato e infine dato tutta la sua vita. 

Abbiamo visto con i nostri occhi che questa rete di comunione, questa famiglia universale di Dio esiste, non è soltanto un’utopia. Il nostro compito di credenti in questo nuovo secolo non è forse quello di trarne le conseguenze e di vivere in modo che la Chiesa di Dio sia sempre più chiaramente ciò che è nel più profondo di sé – un luogo di comunione e di pace per tutta la famiglia umana? Ciò facendo, rispondiamo sicuramente al desiderio che fu nel più profondo del cuore di frère Roger e che ha fatto di lui un “testimone della santità”. 

VETRINA 

a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
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J. Abib

Guariti per amare

Edizioni San Paolo, Milano 2012

L’autore invita il lettore a confidare sempre di più nell’amore che sgorga dal cuore del Padre e guarisce, dando le energie necessarie perché si possa vivere una vita di santità nella sua presenza e alla presenza dei fratelli.

Guariti per amare ci guida a fare esperienza della grazia, della misericordia e dell’amore di Dio. Tutti hanno bisogno di amare e di essere amati, nel corso della vita ci vengono offerte diverse forme di amore, ma una sola è perfetta: l’Amore di Dio.
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P. Cabra

Monastero della visitazione di Salò

I personaggi biblici del Tempo pasquale

Queriniana, Brescia 2012

Il testo ripercorre in sedici brevi ritratti le principali figure bibliche del tempo pasquale, guidano lungo questo percorso, consentendo di riscoprire oggi l’entusiasmo iniziale della fede nel Risorto. Nel tempo liturgico di Pasqua i cristiani celebrano la memoria della risurrezione di Gesù, riscoprono il loro essere redenti, fanno esperienza della forza dello Spirito, rinnovano lo slancio missionario della comunità.
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 D. Bonhoeffer

Sequela, vol. 4

Queriniana, Brescia 2001

L’interpretazione del discorso della montagna che l’autore scrisse a Londra era dedicato alla chiamata alla sequela di Gesù Cristo. Il titolo di questo libro, sequela, era ritenuto come autentica testimonianza di fede cristiana, nel contesto storico del tempo. La fede è qualcosa di totale, un atto che impegna la vita, scriveva Bhonhoeffer nelle lettere dal carcere. Un testo sempre attuale che aiuta il credente ad interrogarsi sulla propria fede cristiana oggi.
� 1 Trascrizione a cura di A. Conti Manzini.





